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ABSTRACT 

 
This study analyses the various culture-specific items known as realia words from the Italian novel 

Accabadora, written by Michela Murgia (2009) and translated into Swedish by Barbro Andersson 

(2012). Moreover, this paper also examines the various translation strategies used in rendering the 

specific culture items and their grade of frequency based on Jan Pedersen’s model. Finally, this study 

aims at testing the validity of Pedersen’s translation strategy model mainly aimed for subtitling and 

audio-visual translations on a literary text. A total of 160 culture specific items were identified and 

further subcategorized based on Bruno Osimo’s (2011) classification of realia. The ethnographic, 

geographic, social-political categories as well as the Sardinian realia were mostly translated by means 

of source text-oriented strategies while the category of idiomatic expressions displayed a slightly 

different outcome in which the target-text strategies were the most predominant but still featured by 

source target-text oriented strategies. The most frequent translation strategy in the first category was 

retention and direct translation whereas in the category of idiomatic expressions, cultural substitution 

and paraphrase followed by retention were the most frequently used strategies. Finally, the possible 

reasons for the choice of source-text versus target-text oriented strategies were further discussed. 

 

Keywords: Culture specific items, translation strategies, source text vs. target text, Jan 

Pedersen’s model, Sardinian realia 
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1 Introduzione 

 

Lo scrittore Anthony Burgess disse che “la traduzione non è solo una questione di parole: il punto è 

rendere comprensibile un’intera cultura”. Infatti, il compito principale di un traduttore è di trasferire un 

testo non solo in un’altra lingua, ma soprattutto ad una cultura diversa, frutto di una storia e di un vissuto 

diversi, anche se magari geograficamente vicine l’una all’altra; a seguito delle scelte fatte nella la 

traduzione possono prodursi effetti diversi sulla resa finale. 

In ogni linguacultura ci sono degli elementi specifici che denotano oggetti o contesti reali della vita 

quotidiana come per esempio l’istruzione, il cibo, le varie attività del tempo libero, ed anche ”oggetti 

metaforici” nelle espressioni idiomatiche. Questi elementi specifici vengono spesso chiamati realia, 

culturospecifici, poiché danno un significato ben preciso ad oggetti culturali che molto spesso possono 

essere delle semplici espressioni locali o storiche, magari prive di un significato o addirittura inesistenti 

nella cultura ricevente. Nel libro Accabadora di Michela Murgia e nella relativa traduzione in svedese, 

che costituisce l’oggetto di studio in questa tesi, vengono menzionate molte parole e metafore che fanno 

direttamente riferimento alla cultura sarda come, per esempio, il titolo stesso del romanzo accabadora, 

l’attitadora, fillus de anima o pabassinos. La Sardegna è un’isola che nonostante la modernizzazione in 

Italia negli anni 50’, ha conservato alcune usanze e pratiche tradizionali millenarie che la rendono molto 

speciale e misteriosa. Una di queste pratiche ha a che fare col modo in cui nell’isola si affrontava la fine 

della vita in chiave femminile. Le parole tipicamente sarde possono anche essere difficili da comprendere 

per un lettore italiano esperto, ed ancora di più dal punto di vista traduttivo possono essere di ostacolo, 

in quanto bisogna adottare delle strategie traduttive ben precise per renderle comprensibili al lettore 

svedese senza troppo manomettere il testo originale. Naturalmente, ogni strategia non è priva di 

conseguenze per il lettore, e il traduttore si trova davanti a delle scelte importanti. 

 

Va premesso che del punto di vista traduttologico, descrittivo e non normativo, non può esistere un’unica 

“corretta” traduzione di nessun testo al mondo, ma semplicemente traduzioni, che, ognuna con le proprie 

caratteristiche, rispecchiano la visione del mondo e le scelte fatte dal traduttore. In luce di ciò, uno degli 

obiettivi principali di questa tesi è analizzare le strategie adottate relative ai realia rinvenuti nel romanzo 

Accabadora di Michela Murgia, e la loro resa nella traduzione in lingua svedese, indagando su quale via 

sia stata adottata, dalla traduttrice svedese Barbro Andersson e su quali potrebbero essere i motivi a monte 

di una tale scelta. Un secondo obiettivo è di testare se il modello delle strategie traduttologiche di Jan 

Pedersen, principalmente pensato per i sottotitoli audiovisivi, possa essere applicato ad un romanzo 

letterario. Nel romanzo preso in esame bisogna tener ben presente lo sfondo storico e culturale dell’Italia 

di quel periodo, nella Sardegna del dopoguerra, più precisamente alla fine degli anni 50’ dello scorso 
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secolo. Per di più il romanzo ha come protagoniste due donne che rappresentano due realtà storiche 

italiane contrapposte l’una all’altra.   
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2 Obiettivi della tesi 

 

Questa tesi ha come obiettivo principale di individuare le strategie adoperate nella traduzione degli 

elementi culturospecifici rinvenuti nella traduzione svedese del romanzo Accabadora di Michela Murgia, 

basandosi sullo schema delle strategie traduttive proposte da Jan Pedersen. Nel romanzo Accabadora 

sono rinvenuti molti elementi culturospecifici inerenti tipicamente alla cultura sarda ma anche a quella 

italiana in generale, in particolare alle usanze ed ai costumi tradizionali e religiosi, al cibo e alle bevande, 

ai nomi geografici, ed infine le espressioni idiomatiche. A tal fine, la tesi intende analizzare i diversi 

aspetti della traduzione; il tipo di lettore modello ipotizzato, la gerarchia delle dominanti presupposte nel 

prototesto e nel metatesto e come presumibilmente quest’ultimo possa essere recepito diversamente dal 

prototesto nel lettore modello della cultura ricevente. Infine, come le strategie adottate dalla traduttrice 

sono state influenzate dai concetti di accettabilità VS adeguatezza, quali sono le strategie prescelte e la 

loro frequenza, i possibili motivi dietro tali scelte, e gli effetti prodotti nel metatesto della traduzione in 

lingua svedese. 

 

2.1 Quesiti di ricerca 

La premessa di partenza di questa tesi è che la traduzione svedese avrà una resa diversa rispetto al lettore 

modello della cultura ricevente a seconda delle strategie adoperate e le gerarchie delle dominanti e le 

relative sottodominanti presupposte. Questo significa che le dominanti e le sottodominanti possono essere 

state intese diversamente nella traduzione svedese, dove gli aspetti socioculturali e geografici sardi 

costituiscono la dominante, mentre la trama e i temi fondamentali del romanzo, come l’eutanasia, la 

pratica del fillus de anima, il rapporto madre-figlia e gli aspetti psicologici delle protagoniste diventano 

le sottodominanti secondo la ipotesi di analisi da cui parte il presente lavoro. Ulteriore ipotesi è che la 

traduttrice possa aver optato in conformità con questa gerarchia per una strategia orientata verso 

l’adeguatezza in generale nel rendere gli elementi culturospecifici sia dall’italiano allo svedese che dal 

sardo allo svedese. 

 

 In base a questa premessa, derivano le seguenti domande di ricerca subordinate: 

 

• Che tipo di lettore modello possiamo presuppore nel prototesto e nel metatesto? 

• Nel trasmettere gli elementi culturospecifici del romanzo Accabadora al lettore modello 

italiano, quali sembrano essere la dominante e le sottodominanti del prototesto e in che modo 
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possiamo presumere si differenziano nel metatesto per il lettore modello della cultura 

ricevente? 

• Come possiamo aspettarci che questo influenzi la scelta di strategie volte ad accettabilità VS 

adeguatezza? 

• Quali sono le strategie adoperate dalla traduttrice per rendere gli elementi culturospecifici per 

il lettore modello del metatesto in base allo schema di Pedersen? 

• Quali sono le strategie più frequenti adottate dalla traduttrice e quali possono essere i motivi 

di tali scelte traduttive e i loro effetti sul metatesto? 

• Le strategie di resa prescelte e la loro frequenza, confermano o modificano le ipotesi di 

partenza riguardo al lettore modello, alla scelta di accettabilità VS adeguatezza, e alla 

gerarchia delle dominanti in prototesto e metatesto? 

• Si può applicare con efficacia il modello di Pedersen, il quale è stato pensato per i sottotitoli 

audiovisivi, anche sui testi letterari? 

 

Un traduttore non traduce mai un testo in senso puramente linguistico, ma lo fa soprattutto cercando 

di trasferire l’effetto che il testo produce, e la cultura a cui il testo si riferisce, a seconda della gerarchia 

delle dominanti. Analizzare in che modo e tramite quali strategie traduttive gli elementi 

culturospecifici rinvenuti nel romanzo Accabadora vengono tradotti in svedese e, significa indagare 

quale visione del mondo viene proposta dalla traduttrice riguardo alla cultura emittente e quella 

ricevente, e infine come tutto ciò possa influenzare la percezione dei lettori della cultura ricevente. 
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3 Materiale e Metodo 

 

Nelle pagine seguenti sarà esaminato il metodo che costituisce la base principale per l’analisi in questa 

tesi. 

 

3.1 Metodo 

Dopo aver letto il testo originale in italiano accuratamente una volta, la seconda lettura è consistita nel 

rileggerlo in concomitanza al testo tradotto in lingua svedese. Nel leggere i due testi in parallelo sono 

stati individuati e sottolineati i vari elementi culturospecifici e le espressioni idiomatiche ad essi 

riconducibili, per poi essere inseriti e classificati a seconda della loro categoria di appartenenza in un 

database (vedi appendice) in base alla definizione trattata in precedenza (vedi sezione 5.1). Le categorie 

in cui sono stati collocati gli elementi culturospecifici erano le seguenti: realia etnografici, geografici, 

politici sociali ed infine espressioni idiomatiche. Una volta classificati è stato calcolato il totale degli 

elementi culturospecifici rinvenuti per ciascuna categoria e le loro rispettive percentuali rispetto al totale. 

Inoltre, sono stati suddivisi in realia italiani e realia sardi, per poter verificare se le strategie scelte da 

parte della traduttrice sono state le medesime in entrambi i casi o se hanno prodotto risultati diversi sulla 

resa finale, trattando realia sardi o italiani con ruoli differenti nella gerarchia delle dominanti. 

 

Per risalire ai significati alle origini degli elementi culturospecifici rinvenuti nel romanzo preso in esame, 

sono stati utilizzati l’enciclopedia mono-lingua Treccani e il dizionario Lo Zingarelli, entrambi in versione 

digitale, mentre in altre occasioni è stato consultato il motore di ricerca Google. 

Per quanto riguarda le strategie traduttive utilizzate è stato applicato lo schema di Jan Pedersen, che verrà 

approfondito in seguito. Anche in questo caso sono state individuate ed annotate le varie strategie 

adoperate per ciascun elemento culturospecifico nella traduzione svedese, comparandole con il testo 

originale per poter risalire a quale strategia sia stata adoperata. Questa fase della ricerca è stata a volte 

problematica in quanto i confini tra una strategia e l’altra possono talvolta essere sottili. Qualora un 

elemento culturospecifico sia stato menzionato più volte, è stato calcolato solo la prima volta in cui è stato 

rinvenuto, ma vengono comunque registrate tutte ricorrenze della stessa parola poiché questo permette di 

analizzare quale strategia sia stata utilizzata in vari contesti. 
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3.2 L’autrice, la traduttrice ed il romanzo 

In questa sezione verrà discusso il materiale che costituisce la base di questo lavoro. 

  

3.2.1 Accabadora (Själamakerskan) 

L’Accabadora è un romanzo scritto da Michela Murgia scrittrice, giornalista, blogger, drammaturga 

e critico letterario, (nata a Cabras nel 1972) e pubblicato nel 2009, per la casa editrice Einaudi. In 

seguito al successo ottenuto, la Murgia vince molti importanti premi letterari, tra cui il Premio 

Campiello nel 2010. Numerose traduzioni sono state fatte in lingue straniere, tra cui appunto la 

traduzione in svedese di Barbro Andersson. La trama si svolge in Sardegna in un piccolo paesino 

chiamato Soreni, negli anni ‘50 dello scorso secolo. Questo borgo in realtà non esiste, ma ci sono 

alcuni riferimenti nel romanzo che fanno pensare che il romanzo sia ambientato nella zona della 

Barbagia, nel centro-nord della Sardegna. In un episodio del libro si deve chiamare un certo dottor 

Schiantu residente a Gavoi, un paesino realmente situato nel centro della Sardegna; quindi, è molto 

probabile che anche Soreni, si trovi nelle vicinanze, cioè nella Barbagia (Rois 2012: 38). 

La bambina Maria Listru, ultimogenita e indesiderata dalla sua famiglia numerosa e povera, viene 

adottata dalla sarta Bonaria Urrai, una vedova benestante ma senza figli biologici, che può offrire 

istruzione e un futuro più solido. Da ancora bambina, Maria Listru non si sa spiegare le improvvise 

uscite notturne dell’anziana sarta, ma una volta cresciuta, scopre che tutti nel paesino sapevano che 

la madre adottiva possedeva delle conoscenze tramandate nei millenni sulla vita e sulla morte delle 

persone, e offriva i propri servizi qualora venissero richiesti. Un giorno Maria Listru scopre Bonaria 

Urrai mentre è in procinto di compiere l’atto di porre fine alla vita del fratello di un suo caro amico 

Andrea. Ne segue un duro scontro tra Bonaria Urrai e la sua figlia adottiva che non comprende affatto 

il senso di un tale gesto. Maria Listru decide poco dopo di trasferirsi a Torino per fuggire dal clima di 

profonde incomprensioni che si erano create tra lei e Bonaria Urrai. Dopo due anni di assenza, Maria 

Listru riceve la notizia che la madre adottiva sta molto male e quindi decide di tornare in Sardegna 

per accudirla ormai moribonda. In seguito alle sofferenze che Bonaria Urrai deve sopportare durante 

la sua malattia, Maria Listru dovrà ricredersi sulle proprie convinzioni sull’eutanasia manifestate anni 

prima. 

 

3.2.2 La traduttrice 

La traduttrice Barbro Andersson (1937-2021) ha avuto una lunga carriera come traduttrice di diversi 

libri molto di noti autori italiani come per esempio, Umberto Eco, Oriana Fallaci, Alberto Moravia, e 

più recentemente, Roberto Saviano; sue le traduzioni anche dei gialli sulle avventure di commissario 

siciliano Montalbano di Andrea Camilleri. Ha anche tradotto dei libri dal rumeno allo svedese (opere 
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di Zaharia Stancu). Nel 2007, ha vinto il premio di Elsa Thulin per la sua traduzione del romanzo Alla 

cieca di Claudio Magris. In un’intervista rilasciata per la rivista Lingua nel 2006, emergono molte 

informazioni sulla vita professionale della Andersson e quali strategie adoperava quando trovava un 

nuovo testo da tradurre. La Andersson ha avuto una vita professionale molto ricca e prolifica in quanto 

aveva già tradotto 38 libri al tempo dell’intervista e mentre svolgeva il suo lavoro da insegnante 

presso un liceo a Göteborg. Inoltre, nel corso degli anni è riuscita ad acquisire una grande conoscenza 

della storia, dell’architettura e della storia dell’arte italiana, nonché dei costumi e delle tradizioni, 

grazie ai suoi viaggi come accompagnatrice e guida turistica di gruppi di svedesi per le grandi città 

d’arte, in particolare Venezia. Tali conoscenze sono indispensabili per avere una resa finale ottimale. 

Nell’intervista emerge che gli elementi culturospecifici sono i più ostici da tradurre, ma non 

presentano ostacoli insormontabili dato che la cultura italiana è generalmente conosciuta dal pubblico 

svedese. La Andersson aggiunge che i giochi di parole e le barzellette, insieme ai dialetti, sono i più 

difficili in assoluto da rendere, se non addirittura impossibili. Nel caso dei dialetti suggerisce di 

evitarne la traduzione aggiungendo una nota nel testo dove viene indicato che il personaggio parlava 

in dialetto. Questa è stata la sua strategia quando doveva tradurre i tanti dialoghi in siciliano nei libri 

di Camilleri. La traduttrice sottolinea inoltre che una delle trappole da evitare per un traduttore è la 

cecità linguistica, in altre parole, l’interferenza della lingua di partenza sulla resa finale. La sfida sta 

nel rendere la traduzione più naturale e ‘svedese’ possibile, senza farsi accecare dalle espressioni 

idiomatiche italiane: quindi secondo la Andersson può essere molto utile farsi aiutare da un lettore di 

prova che legge la bozza (Tegelberg 2006: 45-51). 

3.2.3 Il lettore modello svedese ed italiano 

Si ipotizza che il lettore modello svedese possieda una cultura media e sia fortemente attratto dalla 

bellezza dei luoghi e dei misteri che caratterizzano la Sardegna, nonché dalle sue tradizioni millenarie 

e quindi la scelta di questo libro sta proprio nel poter scoprire la cultura sarda più approfonditamente. 

Forse il lettore modello svedese non è a conoscenza del fatto che la Sardegna ha una sua cultura, una 

storia e una lingua antica distinta dal resto dell’Italia, anche se la Sardegna con le sue bellezze 

naturalistiche è una meta popolare tra gli svedesi per trascorrere le vacanze estive. Il lettore modello 

svedese si caratterizza anche per il suo interesse per gli importanti temi trattati nel libro come 

l’eutanasia, la particolare pratica delle adozioni in Sardegna (fillus de anima) la maternità e lo 

sviluppo socioculturale che caratterizzava l’isola, e insieme ad essa il resto dell’Italia, a partire dagli 

anni ‘50. 

Il plausibile lettore modello italiano è anche esso una persona matura di cultura media possiede 

sicuramente più conoscenze in generale riguardo alla cultura sardo, ma non conosce il sardo e le 

pratiche di eutanasia e di adozioni che caratterizzavano alcune zone dell’isola. Quindi è forse catturato 
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dai temi a volte anche controversi che vengono trattati nel libro, più che dal luogo. Per il lettore 

svedese modello l’ambientazione insieme alla trama e ai temi trattati potrebbero costituire la 

dominante, in quanto ne costituiscono il panorama culturale-sociale in cui viene dipinta un Italia 

divisa tra due forze contrapposte, cioè, La Sardegna rurale ancora molto legata alle sue tradizioni, e 

un’altra Italia che sta lentamente cambiando per diventare più moderna e meno conservatrice. Invece, 

per il lettore italiano sono soprattutto la trama e i temi ad essere sovraordinati, mentre l’ambientazione 

viene in secondo piano e quindi funge da sottodominante. 

3.3 Usi e costumi sardi 

Nella seguente sezione verranno discussi gli usi e costumi tipicamente sardi che il lettore incontra nel 

romanzo. 

3.3.1 L’eutanasia e l’accabadora 

Il titolo stesso del romanzo, Accabadora è già un termine culturospecifico ed il suo significato merita 

di essere approfondito. Questa figura femminile antica e misteriosa, sa femina accabadora, o la dama 

della buona morte, è tuttora oggetto di discussione tra molti studiosi: è veramente esistita oppure è 

solo frutto di antiche leggende? L’accabadora possedeva delle antiche conoscenze curative e quindi 

veniva chiamata per diversi motivi dalla comunità, per esempio in caso di malocchio o per rintracciare 

il bestiame rubato, ma principalmente per aiutare un moribondo a trovare pace o addirittura a porre 

fine a chi desiderava morire precocemente, cioè una forma di eutanasia rudimentale, come anche il 

romanzo stesso della Murgia racconta.   

Infatti, nel romanzo al fratello minore di Andria Bastiù, Nicola, viene amputata una gamba, in seguito 

ad un incendio che lui stesso aveva causato per lo spostamento dei confini del terreno da parte del 

suo vicino Porresu. Recare un danno al terreno di un’altra famiglia, cosa che poteva in qualche modo 

impedirle di potersi nutrire dalla propria terra, era considerato un sacrilegio, una credenza che risaliva 

all’epoca precristiana in molte aree mediterranee. Aver compiuto tale sacrilegio poteva secondo 

questa credenza comportare una lunga e sofferente morte proprio come racconta la Murgia. Alla fine, 

dopo tanta agonia fisica e psicologica dovuta all’amputazione della gamba, Nicola pur essendo 

giovane viene assistito dall’accabadora, Tzia Bonaria, che libera la sua anima sofferente. L’intervento 

da parte dell’accabadora consisteva spesso nel togliere qualsiasi oggetto sacro dalla stanza, come 

crocifissi o madonnine per poi passare all’atto vero proprio dando un colpo secco alla testa del 

moribondo con un martelletto, su mazzolu, o come avveniva nel caso di Nicola, soffocarlo con un 

cuscino. 

Nella maggior parte dei casi si trattava di un atto piuttosto pratico e necessario, un’ultima via d’uscita 

per porre fine alla sofferenza del moribondo o del malato terminale, ma allo stesso tempo risolveva 
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un problema economico che gravava pesantemente sui familiari rimasti i quali si trovavano in uno 

stato di forte precarietà e povertà (Rois 2012: 44-46). Secondo fonti storiche le pratiche della dolce 

morte dell‘accabadora risalgono a tempi precristiani, ma furono in seguito con l’avvento del 

cattolicesimo fortemente contrastate dalla chiesa e addirittura abolite con il Concilio di Trento. 

Tuttavia, la pratica dell’eutanasia inufficiale continuò a persistere specialmente in alcune regioni 

rurali della Sardegna dove le ultime pratiche di eutanasia sono state documentate a Luras nel 1929 ed 

a Orgosolo fino al 1952 (Dessena 2016: https://www.vorrei.org). Tuttavia, per alcuni studiosi si 

trattava di una semplice tradizione popolare leggendaria ed altri ancora ritengono invece che questa 

figura femminile controversa fosse spesso l’unica figura medica reperibile, anche di veste da levatrice 

non retribuita ma riconosciuta dal resto della comunità, nei paesini sardi. Quindi, l’accabadora 

secondo quest’ultima visione, non poneva realmente fine alle sofferenze altrui, ma il suo intervento 

avveniva solamente dopo la loro morte, con dei rituali per curare la salma, e non era privo di strascichi 

emotivi da parte dell’accabadora (Murgia 2018: 79-80). 

3.3.2 Fillus de anima 

“ Fillus de anima. È così che li chiamano i bambini generati due volte, dalla povertà di una donna e 

dalla sterilità di un’altra” (Murgia 2009: 3). Il lettore viene sin dalle prime parole del romanzo 

introdotto a questa particolare usanza sarda del fillus de anima, i cosiddetti figli dell’anima, una forma 

di adozione dei figli nelle comunità sarde che non esisteva sulla carta ma veniva praticata per 

contrastare la povertà. Un grande gesto di solidarietà, dove i figli dell’anima venivano affidati e 

cresciuti da un’altra famiglia adottiva tal volta senza figli propri, ma in condizioni economiche 

migliori, senza perdere il contatto con la famiglia biologica. I figli dell’anima mantenevano il loro 

cognome d’origine ma, nonostante ciò, godevano comunque degli stessi diritti all’eredità nei 

confronti della nuova famiglia adottiva. Non ci sono registri documentabili che attestano tale usanza, 

esistono solo delle testimonianze, ma fino agli anni ‘80 del secolo scorso era ancora in vigore anche 

se in misura molto minore rispetto al passato. Nel romanzo, la Murgia racconta la stessa identica 

usanza quando la situazione economica della famiglia Listru era diventata drammatica dopo che il 

padre era stato schiacciato da un trattore e “così Anna Teresa Listru da povera si era fatta misera, 

imparando a fare il bollito-diceva-anche con l’ombra del campanile” (Murgia 2009: 5). Così l’ultima 

figlia venne adottata senza nessun documento legale ma l’accordo prevedeva comunque che Maria 

Listru tornasse ogni tanto dalla madre biologica per darle una mano con le faccende domestiche (Fata 

2012: https://www.mediteraneaonline.eu/is-fillus-de-anima/). 

 

 

https://www.mediteraneaonline.eu/is-fillus-de-anima/
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4 Quadro teorico 

4.1 I concetti chiave nella scienza della traduzione 

In questa sezione verranno discussi i concetti chiave rilevanti, ai fini dell’analisi conclusiva della tesi. 

4.1.1 Che cosa sono i realia 

Il termine realia, derivante dal latino medievale, vuol dire “cose reali” ovvero concrete; tuttavia, nella 

scienza della traduzione i realia non si riferiscono agli oggetti veri e propri, ma alle parole che 

indicano realtà culturospecifiche (Osimo 2011:111). Vlahov e Florin erano i primi a coniare questo 

termine, e oltre a considerarli degli” intraducibili” (Osimo 2020: 5). Secondo i due ricercatori bulgari 

i realia necessitano di una particolare attenzione da parte del traduttore in quanto non possono essere 

semplicemente trascritti, ma occorre trovare una sostituzione, una esplicazione o in altri casi 

addirittura un cambio completo. Più precisamente con i realia si intendono: 

 

[…] parole (e locuzioni composte) della lingua 

popolare che costituiscono denominazioni di oggetti, 

concetti, fenomeni tipici di un ambiente geografico, di una 

cultura, della vita materiale o di una peculiarità storico-

sociale di un popolo, di una nazione, di un paese, di una tribù, 

e quindi sono portatrici di un colorito, nazionale, locale o 

storico; queste parole non hanno corrispondenze precise in 

altre lingue. (Vlahov & Florin in Osimo 2011: 112). 

 

 

Considerando il loro carattere prettamente nazionale, locale, e storico e il fatto che spesso non trovano 

una corrispondenza nella lingua ricevente, bisogna in ogni caso conservare il loro ”aroma di altruità” 

che li distingue per avere una resa comprensibile al lettore (Vlahov & Florin in Osimo 2020: 9). Il 

discorso della resa dipende dal posto che occupano i realia nel testo originale, dal modo in cui 

vengono intesi dall’autore in relazione ad altri e da quali strategie vengono impiegate dal traduttore 

per comunicarli (28). 

 

Per illustrare meglio come possono essere individuati, Vlahov e Florin li suddividono in diverse 

categorie: 

 



14 

 

Realia geografici: 

• denotano oggetti relativi alla geografia fisica (il Piave, Piazza Campo de’ Fiori) 

• denotano oggetti relativi alla meteorologia (il tornado, il maestrale) 

• denotano oggetti relativi alla biologia (il riso arborio) 

Realia etnografici: 

• riferimenti oggetti della vita quotidiana come i cibi e le bevande (enchilada, sakè) 

• riferimenti alle religioni, le tradizioni e rituali (mitzvah, strenna) 

• riferimenti al lavoro (trade unions) 

• riferimenti all’arte e la moda (liberty) 

 

  Realia politici e sociali: 

• organismi e istituzioni (ministero della salute) 

• amministrazioni territoriali (la regione Lazio) 

• vita sociale e militare (i carabinieri) 

 

(Osimo 2011: 113). 

 

4.1.2 Espressioni idiomatiche 

Secondo la studiosa Mona Baker (1992) le espressioni idiomatiche che contengono un elemento 

culturospecifico sono difficili da tradurre e strettamente collegate, se non assimilabili, al fenomeno 

dei realia, poiché il significato da trasmettere può essere associato ad un contesto culturospecifico; 

quindi, un’espressione idiomatica può avere una sua corrispondenza nella lingua d’arrivo ma può 

comunque essere usata in contesti differenti nelle rispettive lingue. Un ulteriore ostacolo da superare 

è che devono essere intese sia in senso letterale che figurativo allo stesso tempo, tutto ciò rende 

l’interpretazione ulteriormente difficile da captare per il traduttore ma anche da trasmettere 

efficacemente nella traduzione. Le strategie adoperate dipendono da molti fattori contestuali, quindi 

non è sufficiente e sempre efficace pensare ad una loro corrispondenza nella lingua ricevente. Uno 

dei fattori principali che incidono molto su quale strategia si possa adoperare è il contesto in cui 

appaiono; altre questioni da tenere a mente sono prettamente legate allo stile generale usato nel testo, 

il livello del registro, formale, informale, o semplicemente retoriche (Baker 1992: 68-70). 
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4.1.3 Il processo di traduzione 

Quando si parla del processo traduttivo interlinguistico si indica la decodifica e ricodifica di un testo 

scritto o verbale, che si trasferisce dal prototesto (testo originale) tramite la mediazione di un 

traduttore al metatesto (testo tradotto), con due lettori modello diversi. Quindi, non solo in senso 

linguistico ma soprattutto da una cultura all’altra. Per cultura si intende qualsiasi gruppo di persone che 

condividono le stesse credenze, conoscenze, costumi, opinioni e comportamenti in uno spazio e tempo. Perché si 

possa parlare di un processo traduttivo realizzato, il traduttore deve compiere certi passaggi obbligati. 

Innanzitutto, bisogna stabilire il cronòtopo del testo, ovvero come gli aspetti culturali spaziotempo 

sono organizzati nel prototesto. Questa analisi è fondamentale per capire l’ambientazione di un testo 

(Osimo 2011: 177). Il prossimo passo è la decodifica del prototesto dove il traduttore stabilisce la 

dominante e le gerarchie delle sottodominanti. La stessa analisi deve poi essere applicata nel 

metatesto, cui, a partire da quanto individuato, una parte del prototesto viene trasferita senza essere 

modificata (invariante) e un’altra parte del prototesto modificata (variante) ed un’altra parte ancora 

viene addirittura non trasferita (residuo) oppure aggiunta. 

Più specificatamente, questo processo implica che il traduttore deve avere sempre ben chiaro quale è 

la cultura ricevente del lettore e in base a ciò decidere su quante e quali informazioni passare al lettore; 

inoltre quali sono gli aspetti impliciti culturali del testo da lasciare o spiegare più dettagliatamente 

mediante una strategia traduttiva. Il traduttore ha come compito di scegliere la strategia più consona 

a seconda del lettore modello che si è prefisso. e della gerarchia delle dominanti. Altri aspetti 

importanti da considerare sono il tipo di testo, quanto contano i realia in un determinato contesto ed 

il grado di tolleranza di una cultura ricevente nei confronti di elementi estranei o estranianti. 

4.1.4 Accettabilità ed adeguatezza 

Accettabilità ed adeguatezza sono due concetti fondamentali introdotti dal Toury (1995) ed indicano 

le strategie traduttive che sono strettamente legate al processo della traduzione menzionato prima. 

Una volta individuato il tipo di lettore modello della cultura ricevente a cui si rivolge il testo, il 

traduttore deve decidere se andare incontro al lettore sacrificando l’originale o se, viceversa, 

sacrificare il lettore per produrre un testo più vicino all’originale. Nel primo caso, quello della 

accettabilità, questo può anche richiedere di privare il testo dei riferimenti culturali tipici del testo 

originale che possano in qualche modo ostacolare la comprensione. Un testo tradotto con questo tipo 

di ottica risulterà quasi cucito a misura del lettore e dà quasi l’illusione di non essere una traduzione 

(accettabilità). 
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L’altra opzione è di dare più importanza al testo originale ed i riferimenti culturali che emergono e 

quindi rendere il testo più difficile da comprendere (adeguatezza). La lettura con questa strategia 

richiederà uno sforzo maggiore da parte del lettore dato che il testo conterrà molti più aspetti culturali 

specifici della cultura emittente, ma potrà (se la edizione lo consente) magari venire integrato con 

delle spiegazioni in nota. 

4.1.5 Dominante e sottodominanti 

È di grande utilità per il traduttore, dopo aver letto il testo originale accuratamente, individuare e 

possibilmente stabilire la dominante e le eventuali sottodominanti del prototesto e del metatesto: da 

questo può conseguire coerentemente la scelta della strategia traduttiva. Il concetto di dominante 

riguarda la caratteristica principale o essenziale del testo alla quale il traduttore non può rinunciare 

nel testo di arrivo e permette di poter stabilire la gerarchia tra le sottodominanti (Osimo 2011: 278). 

I primi ad introdurre il concetto di dominanti sono stati i cosiddetti formalisti russi e Roman Jakobson. 

La sua definizione della dominante è piuttosto illuminante: 

 

      It’s the focusing component of a work of art; it rules 

determines and transforms the remaining components. 

It is the dominant which guarantees the integrity of 

the structure. (Jacobson 1987: 41) 

 

In pratica, il traduttore decide in base al lettore modello che si è prefissato, quali elementi far emergere 

e quali sacrificare o lasciare nell’ombra. 

4.1.6 Il lettore modello 

Nello scrivere un testo, l’autore del prototesto (source text) presuppone un lettore tipico o un lettore 

immaginario al quale si rivolge implicitamente o esplicitamente (Osimo 2020: 20). Il traduttore a sua 

volta, ha un lettore modello in mente, ma non necessariamente lo stesso, poiché il lettore modello al 

quale si rivolge il traduttore non è della medesima cultura originaria ma di un’altra, diversa. Definire 

chi è esattamente il lettore modello di un testo specifico non è sempre chiaro e univoco: infatti richiede 

la giusta dose di immaginazione ed un pizzico di intuizione da parte di chi traduce ancora di più forse 

da parte di chi analizza la traduzione. Sicuramente occorre individuare a quale lettore modello ci si 

rivolge e quale conoscenza possiede già della cultura emittente e anticipare le aspettative e difficoltà 

che il lettore modello potrebbe incontrare durante la lettura (Leppihalme 1996: 20). La differenza 
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culturale comporta naturalmente diversi ostacoli a seconda del testo da tradurre. Perciò, il traduttore 

si trova in una situazione in cui deve fare da mediatore culturale, negoziando tra la cultura emittente 

e quella ricevente (Osimo 2011: 54). Una volta prefissato il tipo di lettore modello, il traduttore alla 

base deve operare una scelta, come anticipato prima, in cui deciderà quale parte del prototesto sarà il 

residuo del metatesto, ovvero che cosa non sarà trasferito, e quale sarà la dominante, la caratteristica 

essenziale del testo, e in molti casi anche le sue sottodominanti, cioè caratteristiche altrettanto 

importanti ma secondarie a rispetto alla dominante del prototesto e del metatesto (target text). In base 

a queste tre variabili fondamentali, il traduttore sceglie delle strategie traduttive (Osimo 2011: 294). 

 

4.1.7 Il ruolo del traduttore 

Ogni forma di comunicazione presuppone un emittente e un destinatario; perciò, il ruolo del traduttore 

può essere paragonato a un produttore-cinematografico che riceve un prototesto che analizza per poi 

rielaborarlo secondo i valori personali e culturali che si è stabilito tramite l’analisi del cronòtopo del 

prototesto, la gerarchia delle dominanti e sottodominanti e infine il lettore modello (Nord 1991 in 

Leppihelme 1994: 15). Il traduttore si assume il ruolo di mediatore, il che significa che deve possedere 

delle conoscenze che vanno oltre la conoscenza meramente linguistica di grammatica e punteggiatura. 

Serve una conoscenza della linguacultura, che tiene sempre conto del fatto che quegli aspetti che 

sono impliciti in una precisa cultura, nemmeno all’interno della medesima comunità linguistica. 

Questo richiede inoltre di riconoscere gli aspetti impliciti ed espliciti di un determinato testo per poi 

poter compiere delle scelte specifiche ed operare delle strategie al fine di rendere il testo il più 

comprensibile possibile nella cultura ricevente, tenendo conto di tutti gli aspetti che costituiscono il 

testo (Osimo 2011: 51). In luce di ciò, il traduttore si assume l’importante responsabilità di dare una 

interpretazione al posto del lettore modello, e quindi diventa in un certo senso l’autore del testo, ma 

non deve cadere nella trappola di sostituirsi al testo. 

 

4.1.8 Restrizioni 

Il modello di strategie della traduzione proposto da Jan Pedersen che funge da base dell’analisi di 

questa tesi è stato pensato soprattutto per le traduzioni di sottotitoli dei film e programmi/serie TV 

ma Pedersen afferma che lo stesso modello può comunque essere applicato a qualsiasi altro tipo di 

testo (2007a:1). Il modello di Pedersen è stato prevalentemente testato innanzitutto su lingue 

germaniche e non tra una lingua germanica e una di origine latina come lo svedese e l’italiano. La 

scelta del modello di Pedersen nasce dalla curiosità di voler testare se il suo modello effettivamente 

possa essere altrettanto efficace nell’esaminare testi letterari come Pedersen stesso dichiara. In 

aggiunta, l’intento iniziale di questa tesi era di intervistare Barbro Andersson, per avere delle 



18 

 

informazioni più precise su come aveva inteso la trama del libro della Murgia, quali aspetti del 

racconto erano secondo lei più importanti da trasmettere nella traduzione (la dominante) e quali 

aspetti aveva ritenuto secondari del racconto (le sottodominanti). Inoltre, sarebbe stato interessante 

sapere quale lettore modello svedese ed italiano si era prefissato e che strategie traduttive aveva usato 

per rendere le frasi idiomatiche in svedese. Si sarebbe voluto anche sondare, se secondo lei la sua 

traduzione si accosta più verso il lettore della cultura ricevente o se cerca di mantenere l’esoticità del 

testo. Infine, quale metodo ha usato per tradurre alcuni elementi culturospecifici in particolare 

accabadora e fillus de anima che vengono spesso menzionati nel prototesto. Purtroppo, tutto ciò non 

è stato possibile perché la molto talentuosa traduttrice è deceduta il 4 giugno del 2021 all’età di 83 

anni. Il modello delle strategie traduttive di Pedersen è stato utile anche se qualche volta è stato 

difficile applicare una sola strategia su un elemento culturospecifico. Per colmare questa difficoltà 

sono state aggiunte altre due voci al modello, ‘misto e inspiegabile’. Comunque sia, Pedersen è stato 

criticato per aver suggerito che il suo schema di strategie traduttive potesse essere applicato nello 

stesso modo ai testi letterari come con i sottotitoli dalla Zojer (2011: 402). Secondo la studiosa, il 

traduttore dei sottotitoli deve operare su due livelli mentre il traduttore di un testo letterario solo su 

uno. Inoltre, la Zojer ritiene che i dialoghi in una serie TV non siano comparabili con i testi letterari 

in quanto i sottotitoli hanno una maggiore densità lessicale, in altre parole la lingua parlata è diversa 

dalla lingua scritta nella struttura interna. I sottotitoli hanno un riferimento visivo che al testo 

letterario manca (2011: 402). La voce ‘direct translation’ nel suo modello deve essere usata in senso 

lato per funzionare, cioè deve essere applicata anche nei casi in cui non è proprio un cento per cento 

una traduzione letterale, ma in mancanza di altro nel modello ha funzionato. In alcuni casi sarebbe 

stato utile aver una voce simile al ‘adaptation’ come propone (Svane 2002 in Kahan 2009: 12) per 

essere più completo. La forza del suo modello è che ha poche voci e quindi risulta semplificato e più 

immediato rispetto ad altri modelli più articolati e più laboriosi da applicare come per esempio quello 

classico di Newmark (1988b: 70 - 83). 

 

4.1.9 Lo schema di Pedersen 

Questa tesi si impernia sullo schema di Jan Pedersen (2007a: 3-9) anche se leggermente modificato 

per rendere l’analisi traduttiva più efficace ed adatta al testo della Murgia. Lo schema di Pedersen è 

stato modellato per analizzare principalmente le strategie traduttive di sottotitoli delle serie TV e dei 

programmi televisivi; tuttavia, Pedersen ritiene che il modello possa essere applicato in uguale misura 

ai testi narrativi come precedentemente menzionato. Le strategie traduttive proposte da Pedersen 

possono essere sintetizzate nella seguente maniera: 

1. retention (överföring) 
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2. specification (specificering) 

 2.1 esplicitation (explicitering) 

 2.2 addition (tillägg) 

3. direct translation (direkt översättning) 

4. generalization (generalisering) 

5. substitution (ersättning) 

 5.1 paraphrase  (parafras) 

 5.2 cultural substitution (kulturell ersättning) 

6. omission (utelämning) 

 

La prima strategia retention è la strategia più orientata verso l’adeguatezza, in pratica questo significa 

che il traduttore conserva il termine culturospecifico dal testo originale aggiungendo delle virgolette 

doppie oppure scrivendo la parola in corsivo. Un esempio dal libro, l’Accabadora, è il termine 

culturospecifico gueffus, che viene mantenuto così come appare nel testo originale scrivendolo in 

corsivo. In effetti il termine sardo gueffus non viene facilmente capito né da uno svedese né da un 

italiano data la sua specificità sarda, risultando in un effetto simile nei lettori modello sia del 

prototesto che del metatesto. Nella traduzione il gueffus viene sempre riportato in corsivo dalla 

Andersson, che potrebbe indicare che lei lo considera importante da mantenere per non privare il testo 

della sua esoticità. 

 

La seconda strategia, specification, è simile alla precedente con la differenza che insieme alla parola 

viene aggiunta una spiegazione prima o dopo. Questa strategia ha due varianti; explicitation che 

significa che per esempio un acronimo riferito ad un’istituzione viene scritto per intero, oppure che 

un nome viene aggiunto prima del cognome per aiutare il lettore ad orientarsi meglio. La seconda 

variante addition (aggiunta), consiste nell’aggiungere delle informazioni al termine culturospecifico 

di cui il lettore modello probabilmente non è a conoscenza. Un esempio di ‘addition’ come strategia 

nel libro è sul Piave, che nella traduzione svedese diventa Piavefloden (Murgia 2012: 6). La terza 

strategia, direct translation, significa che il termine in questione viene tradotto integralmente senza 

aggiungere o togliere qualcosa al livello semantico; quindi, risulta simile ad un calco omonimico dove 

c’è una somiglianza di significato ma non del significante. Un esempio classico di calco omonimco è 

per esempio la parola inglese skyscraper, che in italiano diventa grattacielo (Treccani). 

 

Con la quarta successiva strategia generalisation iniziano le strategie che secondo Pedersen sono le 

più utilizzate per rendere un testo più accettabile vero il lettore modello. Questa strategia consiste nel 

tradurre l’elemento culturospecifico con un termine più generico, meno specifico rispetto al testo 
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originale. Nel libro della Murgia si parla di una specie di tarantola, àrgia o arza (Murgia 2009: 27) 

La traduzione spindel (it. ragno) in svedese è una generalizzazione in quanto non descrive esattamente 

che si tratta di una specie di tarantola velenosa che esiste solo nella Sardegna (Spano Vocabolariu 

sardu- italianu 2018: 121). 

La quinta strategia è substitution che significa che il termine culturospecifico viene sostituito in due 

modi diversi, parafrasandolo, dove il significato traspare, oppure sostituendolo con un termine che 

già esiste nella cultura ricevente e che rende bene l’idea, appunto cultural substituition. Quest’ultima 

strategia è la più orientata verso la cultura d’arrivo nello schema di Pedersen. Nel libro in questione 

troviamo due esempi di ‘cultural substitution’ nello stesso passaggio, in cui i bambini giocavano alla 

conta che non corrisponde esattamente alla traduzione svedese att leka kurragömma anche se 

sottointeso dal contesto (it. giocare al nascondino), ma è un tipo di sorteggio preliminare al, per 

esempio, il gioco a nascondino, e dove viene cantata una filastrocca che serve a decidere chi dovrà 

svolgere un particolare ruolo prima di iniziare il gioco stesso. Alla fine nello stesso passaggio i 

bambini correvano all’albero convenuto gridando tana! che viene tradotto con dunk! (Murgia 2009: 

136). La parola ‘dunk’ (it. un colpo con la mano) non significa letteralmente tana, ma rende 

decisamente l’idea di che cosa stava accadendo nel racconto. La sesta strategia omission, significa 

che il termine culturospecifico viene completamente omesso: questa tecnica è molto comune nei testi 

narrativi qualora il traduttore ritenga che l’omissione non vada a compromettere il testo. L’ultima 

strategia che Pedersen suggerisce è official equivalent, che non fa proprio parte dello schema, ma che 

può essere utile quando si traducono termini culturospecifici che hanno una precisa corrispondenza 

nella cultura ricevente. La città di Torino, che viene menzionata nel libro, diventa semplicemente 

Turin in svedese, non c’è alcun bisogno di cambiarla in quanto è prestabilito come la città viene 

chiamata (Pedersen 2007a: 3). Un altro esempio fatto da Pedersen stesso per meglio illustrare che si 

intende per official equivalent, è il sistema metrico in svedese che dall’inglese americano feet viene 

tradotto con metri perché quello è il sistema metrico di convenienza deciso dal parlamento svedese. 

Quest’ultima strategia è molto orientata verso l’accettabilità in quanto rende la traduzione molto 

comprensibile e simile alla lingua d’arrivo (Pedersen 2007a: 36) al costo di una perdita rispetto al 

prototesto. Infine, questo tipo di termini culturospecifici non costituiscono in generale un grande 

problema nella traduzione, ma in certi casi può essere necessario precisare per esempio dei luoghi 

geografici forse sconosciuti al lettore. 

5   Analisi 

Nella sezione seguente saranno esaminati e presentati i realia rinvenuti nel romanzo in base alla 

suddivisione di Osimo. Le strategie traduttive operate nella traduzione sono state esaminate in base 

allo schema di Pedersen. 
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5.1 L’analisi delle strategie traduttive 

 

Gli elementi culturospecifici rinvenuti sono un totale di 160, di cui 43 sono delle ripetizioni della 

stessa parola e dove il termine accabadora è stato il più ripetuto, per un numero di 14 volte, seguito 

dalla parola fill è anima per un numero di 11 volte. Quindi gli elementi culturospecifici rinvenute 

senza alcuna ripetizione ammontano a un totale di 117 (ad esclusione le ripetizioni). Per ripetizione 

si intende qualsiasi forma flessa della parola stessa. Gli elementi culturospecifici sono stati suddivisi 

in quattro diverse categorie: geografico, etnografico, politico sociale, espressioni idiomatiche ed 

infine i realia solamente sardi. Per agevolare il processo di analisi ho accorpato le prime tre categorie 

mentre le categorie delle espressioni idiomatiche ed i realia sardi sono state trattate separatamente. 

La categoria contenente più elementi culturospecifici è quella etnografica, con 76 elementi rinvenuti 

senza alcuna ripetizione, seguita dalla categoria contenente i realia sardi con 43 elementi identificati, 

geografica con 19 elementi identificati, le espressioni idiomatiche con 12 elementi identificati, ed 

infine la categoria politico sociale con solamente 5 elementi culturospecifici. Il fatto che la categoria 

etnografica sia risultata la più densa non è una grande sorpresa dato che nel romanzo vengono 

menzionati diversi tipi di dolci e cibi sardi specialmente nel quinto capitolo. Inoltre, sono state 

rinvenute parole inerenti agli usi e costumi come per esempio ’accabadora’, ‘fill’ e anima’, e molte 

altre parole collegate alla vita quotidiana in generale. Per quanto riguarda la categoria delle 

espressioni idiomatiche, sono state esaminate solamente quelle espressioni che abbiano qualche 

elemento culturospecifico integrato o che comunque richiamano qualcosa di specifico della cultura 

del contesto, che potrebbe costituire un ostacolo al lettore. 

 

La maggior parte degli elementi culturospecifici presi in esame sono quelli che non hanno una 

corrispondenza in svedese, tuttavia, in questa tesi sono state esaminate alcune parole che hanno una 

corrispondenza ma solo parziale, poiché il significato nella cultura emittente è diverso da quello nella 

cultura ricevente e nel contesto in cui sono attestate. In questa ottica la platea degli elementi 

culturospecifici esaminati qui potrebbe risultare più ampia. Un esempio di questo è la parola bar: in 

generale non si tratterebbe di un termine culturospecifico, ma nella traduzione svedese è stato 

semplicemente tradotto con la corrispondente parola bar (sv.) quindi si tratta di una specie di 

traduzione infedele all’originale. La parola bar viene menzionata tre volte (Andersson 2012: 15, 44, 

64) nel libro e tradotta con la corrispondente parola bar in svedese perché la traduttrice ha forse 
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pensato che la trama si svolga all’imbrunire e quindi è consona al contesto nonostante la sostanziale 

differenza dei significati del medesimo significante nelle due culture. 

“Man talade inte längre om det på barerna, och även samtalen utanför dörrarna i skymningstimmen 

hade den gamla kvinnan och flickan fått lämna plats åt aktuellare eller mer pikanta nyheter” (7). La 

parola skymningstiden in svedese indica che si trovano al bar verso sera 

e quindi la traduttrice ha comunque optato per la semplice traduzione bar o la strategia ’retention’ 

secondo lo schema di Pedersen, perché nel contesto le due protagoniste si trovano al bar nel tardo 

pomeriggio. In altri contesti sarebbe stato più preciso tradurlo con ett kafè che rende più l’idea di che 

cosa si fa in quel luogo. Infatti, in un altro passaggio viene usata la parola bar (sv.) anche se non 

associata al tardo pomeriggio o sera: “Så snart det i byns barer började talas om eventuell amputation 

av Nicolas ben, var den så kallade jaktolyckan inte så lustig längre (44). 

 

La cultura italiana di andare a prendersi un caffè al bar ha un significato più vasto e variegato rispetto 

al significato del bar in svedese, dove si può degustare una bevanda qualsiasi ma viene spesso 

associato alle bevande alcoliche conservate nel frigo, che si bevono solo nel tardo pomeriggio o nella 

sera tardi. In Svezia non è un posto aperto tutto il giorno come in Italia in quanto viene più che altro 

associato alla consumazione delle bevande alcoliche e che è tuttavia regolato diversamente dal punto 

di vista legale. Un bar nella cultura italiana invece viene più associato con la colazione, il pranzo, la 

merenda pomeridiana o l’aperitivo nel tardo pomeriggio, praticamente in qualsiasi momento del 

giorno dove si sta spesso in piedi ma anche seduti. Un bar c’è in qualsiasi quartiere dell’Italia, ed è 

molto spesso il riferimento principale per la socializzazione di qualsiasi comunità italiana, mentre in 

Svezia questo non accade nella stessa misura. La parola ‘bar’ in svedese rimanda a qualcosa di festivo 

e notturno non a qualcosa di quotidiano. 
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Grafico a torta 1 

Il grafico a torta 1 illustra la distribuzione delle strategie le categorie adoperate tra tutte nel romanzo 

basandosi sullo schema di Pedersen (2007). Sono state aggiunte due voci allo schema originale, 

“misto” ed “inspiegabile”, in quanto non è sempre stato possibile individuare con esattezza le strategie 

adoperate o la eventuale presenza di una resa non chiara perché “involontaria” e non strategica oppure 

perché sembravano un misto tra due diverse strategie in alcuni casi. Complessivamente si evince dal 

grafico a torta che c’è una forte dominanza delle strategie traduttive volte all’adeguatezza 

rappresentate dalle strategie direct translation (28,21%) retention (19,66%) ed addition (11, 97%) 

che costituiscono ben oltre la metà delle strategie rinvenute nel romanzo. In seguito, verranno 

analizzate tutte le strategie identificate in ciascuna categoria adoperate dalla traduttrice con degli 

esempi rilevanti ai fini della tesi. Verranno anche discusse le possibili ragioni di tale scelte in seguito. 

5.2 Le categorie etnografico, geografico e politico sociale 

Dall’analisi condotta (vedi tabella 1 in basso) è emerso che il totale degli elementi culturospecifici 

ammonta a un totale di 104, e la strategia traduttiva più adoperata in assoluto dalla traduttrice è ‘direct 

translation’, corrispondente al 30,7 % del totale, cioè, comprese la categoria delle espressioni 

idiomatiche; quindi, una strategia che chiaramente intende mantenere la fedeltà e l’esoticità del testo 

originale. La seconda strategia più usata è risultata retention con 19,25% dei casi rinvenuti. La terza 

strategia più frequente per questo gruppo di realia è risultata specification + addition con 11,5% del 

totale. Secondo Pedersen queste tre strategie sono le più volte verso l’adeguatezza. Anche la voce 
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mista aggiunta al modello originale era spesso costituita da retention + specification + addition nella 

maggior parte dei casi e ha raggiunto una percentuale non indifferente del 9,6%. Un chiaro segnale 

forse dal fatto che a volte i traduttori ricorrono a soluzioni che sono un misto tra due strategie. In ogni 

caso, la voce mista era anche per la maggior parte costituita da strategie volte a mantenere il prototesto. 

Sommando queste prime quattro voci della tabella volte verso l’adeguatezza, si evince che 

ammontano a poco più di 70%, quindi la grande maggioranza. Le restanti strategie sono quelle volte 

verso l’accettabilità (escluso Official equivalent) tra cui primeggia la strategia generalisation, 

corrispondente al 9,6 % dei casi. 

 

Tabella 1 Le categorie etnografico, geografico e politico sociale 

 

 

Strategie traduttive Totale nr Totale % 

Retention 20 (29) 19,25% 

Specification 0 0% 

Addition 12 (13) 11,15% 

Direct translation 32 30,7% 

Generalisation 10 (11) 9,6% 

Cultural substitution paraphrase 7 (28) 6,7% 

Cultural substitution 3 (7) 2,8% 

Omission 3 (5) 2,8% 

Official equivalent 6 5,7% 

Misto 10 9,6% 

Inspiegabile 1 0,96% 

Totale 104 (117)  

 

                         

I numeri tra parentesi nella tabella 1 in alto, si riferiscono al totale dei realia, incluse le ripetizioni 

rinvenute di alcuni realia tra parentesi, come per esempio accabadora, fillus de anima e fill’ e anima. 

Per ripetizione si intende qualsiasi realia che sia stato menzionato e tradotto in svedese nella stessa 

maniera più di una sola volta. 

 

In seguito saranno analizzati alcuni esempi, utili all’analisi e alla discussione qui presentate. 
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Esempio 1) 

 

-E’ Mariedda nostra, l’ultima. L’ho data a fill’e anima sette anni fa, ma quando serve viene volentieri 

a dare una mano. 

- Det är våran Mariedda, den yngsta. Jag gav bort henne som själabarn för sju år sedan, men när 

det behövs kommer hon gärna och hjälper till (30). 

 

Nel Manuale del traduttore (Osimo 2011) questa strategia viene chiamata traslitterazione, ovvero un 

realia viene tradotto parola per parola, ciò che Pedersen chiama ’direct translation’: è la più comune 

strategia nei romanzi. La scelta di questa strategia secondo Osimo dipende molto dal tipo di testo e 

cosa il traduttore consideri essere la dominante del testo e che conviene mantenere, specialmente se 

si tratta di un elemento culturospecifico della cultura emittente, ma nuovo o sconosciuto in quella 

ricevente. La dominante del prototesto per il lettore modello italiano è sicuramente lo scontro tra il 

mondo antico e quello conservatore, degli usi e costumi antichi tipicamente sardi ed anche come 

appunto la pratica eutanasia e fillus de anima della Sardegna degli anni ‘50 del secolo scorso che si 

scontrano con il mondo più moderno rappresentato dalla visione della protagonista Maria e il suo 

soggiorno a Torino, nell’Italia più moderna e meno conservatrice. Mentre la dominante del metatesto 

e del lettore modello svedese è in primis il luogo, cioè la Sardegna, dove accadono queste vicende.  

Tuttavia, entrambi i lettori modello convergono per quanto riguarda la specificità sarda che risulta 

essere esotica sia per un lettore modello italiano che per un lettore modello svedese. 

 

Una delle prime sottodominanti sia del lettore modello svedese che del lettore modello italiano è 

invece il rapporto madre-figlia che costituisce il filo rosso del tutto il racconto. Inoltre, il rapporto 

riguarda anche la relazione che Maria ha con la madre naturale che non l’ha mai voluta veramente. 

In più, questo rapporto conflittuale giunge al suo culmine quando Maria scopre che la Bonaria Urrai, 

la sua madre adottiva, è proprio l’accabadora del paese che ha aiutato il fratello del suo caro amico a 

morire seppur troppo giovane, e di conseguenza Maria decide di andarsene a Torino e quindi liberarsi 

da questo mondo antico. Una volta arrivata a Torino, Maria diventa paradossalmente l’elemento 

progressista in una famiglia borghese dove ancora vige una visione conservatrice del mondo. Parlando 

di possibili cause oltre alla gerarchia della dominante e delle sottodominanti che possano influire sulla 

scelta traduttiva dipendono anche in che misura una cultura ricevente è disposta ad accogliere un 

certo realia (Osimo 2011: 113). Analizzare anche come la Andersson ha tradotto tutte le altre istanze 

della stessa parola fill’ e anima, può dare un’indicazione in che misura la considera centrale al 

racconto stesso. Infatti, ‘fill’ e anima’ viene sempre tradotta nella stessa maniera per sicuramente non 

sminuirne l’importanza e per non comprometterne la comprensione. 



26 

 

 

La seconda strategia più frequentemente individuata in questa categoria è ‘retention’ (sv. överföring). 

Nel quinto capitolo vengono enumerati molti cibi e bevande tipicamente sardi quando Maria aiuta la 

sua famiglia d’origine a preparali in vista del matrimonio della sua sorella maggiore. 

 

Esempio 2) 

Le sorelle Listru lavoravano quasi senza sosta alternandosi i compiti per dar vita al miracolo di un 

esercito di capigliette ricamate di zucchero come trine, chili di tilliccas gonfie di saba, cesti colmi di 

aranzada dal profumo speziato, scatole di latta piene di croccanti bamboline di zucchero, e centinaia 

di rotondi gueffus di mandorle. 

 

Systrarna Listru arbetade nästan utan uppehåll och växlade uppgifter för att ge liv åt en armé av 

capigliette garnerade med bårder av socker, kilovis med tiliccas svällande av saba, korgar överfyllda 

av kryddig apelsinkräm, bleckburkar fulla av frasiga sockerfigurer och hundratals runda gueffus av 

mandel, var och en inlindad som en karamell i vitt silkespapper som fransats i ändarna som 

kreneleringarna på guelfiska borgar (46). 

 

I vari dolci sardi esposti sopra vengono semplicemente trasferiti così come sono nel racconto, 

contrassegnati in corsivo quindi corrispondenti alla strategia ‘retention’ secondo lo schema di 

Pedersen. Nell’analisi fatta da Kahan (2009: 34) si trova una simile situazione dopo aver analizzato 

le traduzioni degli elementi culturospecifi rinvenuti in tre libri scritti da Susanna Tamaro, Nicolò 

Ammaniti e Magaret Mazzantini. Tutti e tre i rispettivi traduttori svedesi hanno optato per una 

strategia adeguante nei confronti di cibi e bevande. Nell’accabadora questa stessa strategia risulta 

armoniosa con il resto del testo poiché il lettore capisce facilmente dal contesto che si tratta di dolci 

tipicamente sardi. 

 

Esempio 3) 

 

Stare sul mare tra Olbia e Genova, aggrappata alla ringhiera di salsedine del ponte della Tirrenea, 

la fece sentire forte adulta, quasi libera, senza quell’ombra negli occhi…]. 

 

Ute på havet mellan Olbia och Genua, när hon stod på fartyget Tirrenias däck, fastklamrad vid den 

saltklibbiga relingen, kände hon sig stark, vuxen, nästan fri, utan den där skuggan i blicken…] (80). 
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Nel terzo esempio, la scelta di usare La Tirrenia che per gli italiani è spesso associato al traghetto tra 

l’entroterra e le isole, si adatta meglio al contesto in quanto la protagonista lascia la sua terra e la sua 

vecchia vita alle spalle da giovane per dirigersi verso una nuova vita e la modernità di una grande 

città del nord, Torino. La parola fartyg in svedese suona più letteraria e poetica rispetto alla parola 

traghetto che potrebbe suonare come un semplice viaggio turistico qualsiasi di andata e ritorno. Se 

La Tirrenea fosse stata tradotta con la corrispondente parola färja (it. traghetto) in svedese, avrebbe 

avuto un altro effetto sull’intreccio; invece, in questo contesto si intuisce che la protagonista si è 

diretta verso un viaggio di non ritorno, sia metaforico che fisico. Inoltre, questo specifico passaggio 

è anche una testimonianza su quale sia la gerarchia della dominante e le sottodominanti del lettore 

modello svedese nella visione della traduttrice che sembra considerare l’ambientazione più 

importante rispetto alla trama (Murgia 2009: 120). La sottodominante dell’intreccio è il contrasto tra 

una Sardegna negli anni ‘50 del secolo scorso rimasta ancora legata alle sue tradizioni e le sue usanze 

antiche dove la donna ha ancora pochi spazi per emanciparsi e che si scontra con una nuova Italia più 

moderna che sta lentamente nascendo nel continente e che si addice di più alla visione del mondo 

della protagonista Maria. ‘La Tirrenea’ o ‘fartyget’ come la definisce la Andersson rappresenta il 

ponte di passaggio tra queste due mondi contrastanti. 

 

Esempio 4) 

 

Nei giorni a seguire venne tutto il paese alla veglia funebre dell’accabadora di Soreni, nemmeno gli 

storpi di guerra mancarono al funerale. 

 

Under de följande dagarna kom hela byn till likvakan över Sorenis själamakerska och inte ens 

krigsinvaliderna saknades vid begravningen (106). 

 

L’esempio 4 è tratto dagli ultimi passaggi del libro. Il termine culturospecifico Accabadora è stato 

tradotto in svedese con själamakerska, e la strategia traduttiva usata è stata difficile da individuare è 

proposta una soluzione propria. Si è optato per ‘cultural substitution paraphrase’, in quanto questa 

figura femminile è specifica per la cultura sarda. Se analizziamo più da vicino la traduzione fatta, si 

evince che la parola svedese själamakerska non compare nel Svenska Akademins ordböcker, infatti 

sembra addirittura che non esista, ma che sia stata composta da due parole distinte själ (it. anima) och 

makerska (it. colei che compie un atto) per rendere l’idea di quello di cui si occupa un’accabadora. 

La parola, peraltro sarda, come già spiegato nella sezione 3, significa colei che finisce dal verbo 

spagnolo accabar. Invece traducendo letteralmente ‘själamakerska’ sarebbe colei che si occupa 

dell’anima (sv. själ) mentre la singola parola makerska in svedese significa colei che esegue o compie 
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un lavoro. La traduzione rende decisamente l’idea e si sposa bene con fill’ e anima, due concetti 

strettamente legati in questo racconto, ma richiama allo stesso tempo alla assomigliante figura 

femminile svedese änglamakerska, una donna molto inquietante che una volta esisteva in Svezia ma 

con un significato diverso. Questa figura femminile antica veniva pagata dalle madri per rendere i 

loro bambini ’änglar’ ovvero angeli. La pratica consisteva nel far morire i bambini di fame oppure 

abbandonarli nel bosco; quindi, una sorta di pratica abortiva primitiva ed illegale e di cui ci sono 

testimonianze documentate fino all’inizio del secolo scorso e che veniva punita con la pena di morte 

(Högman 2020: http://www.hhogman.se/anglamakerska.htm). In altre parole, sembra come se la 

traduttrice abbia estratto makerska dalla parola esistente änglamakerska per poi unirla alla parola själ 

e così creare una nuova parola in svedese che rende il significato della parola accabadora in sardo. 

Creando una nuova parola in svedese in questa maniera, la traduttrice si discosta molto dall’originale. 

 

Invece l’accabadora, sicuramente altrettanto oscura, inquietante e misteriosa, era una figura 

femminile che non veniva pagata e non si occupava di sopprimere i bambini non voluti o di cui 

nessuno poteva occuparsi, ma di aiutare le persone moribonde a morie senza troppa prolungata 

sofferenza e senza gravare su la situazione economica già molto precaria di tante famiglie sarde. Si 

trattava dunque di una specie di pratica di eutanasia primitiva. Anche qui come con l’esempio di fill’ 

e anima, la traduzione è sempre stata la stessa in quanto uno dei concetti chiave del racconto nonché 

dell’intreccio. La parola själamakerska è stata rinvenuta ben 14 volte, ma viene sempre riportata nello 

stesso modo. Secondo Pedersen, l’uso del ‘cultural substitution paraphrase’ come strategia  traduttiva 

è piuttosto raro nelle traduzioni dei sottotitoli di film e serie TV perché richiede molto più tempo, 

invece strategie come ‘generalisation’ e ‘specification’ che per natura sono meno adeguanti sono 

strategie più veloci ed immediate (Pedersen 2007a: 34). Bisogna comunque tener conto che il suo 

modello è pensato in primis per i sottotitoli delle serie TV, dove lo spazio per spiegare o dillungarsi 

su un termine è molto limitato, e quindi il fattore spazio è fondamentale per una buona resa. Inoltre 

nei sottotitoli audiovisivi lo spettatore è sempre aiutato sia dall’immagine trasmesso che dai sottotitoli 

e quindi non serve tradurre un termine culturospecifico in maniera dettagliata come in un romanzo 

(Kahan 2009: 13). Inoltre, in un romanzo letterario, questo fattore limitante dello spazio fisico non 

sussiste, lo spazio di spiegare meglio al lettore uno specifico elemento culturospecifico al quale si 

riferisce tramite per esempio un’aggiunta, piè di pagina etc è ampio, almeno che non ci sia 

un’imposizione ben precisa da parte della casa editrice di avere una resa più accettante verso il lettore. 

Infine, il termine culturospecifico ‘accabadora’ è sicuramente linguisticamente e culturalmente poco 

conosciuto ad un lettore italiano mentre il termine svedese själamakerska aiuta di più il lettore svedese 

a capire di che cosa si tratta. 

 

http://www.hhogman.se/anglamakerska.htm
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Molti altri elementi culturospecifici rinvenuti in Accabadora sono legati alla religione cattolica e le 

usanze e tradizioni sarde come dimostra il prossimo esempio: 

 

Esempio 5) 

 

” L’attittadora attaccò allora un pianto simile al canto, una nota dolente che pareva sorgesse dal 

basso delle ginocchia flesse a terra”. 

 

“En attittadora, gråterska, satte då i gång en gråt som liknade sång, en klagande ton som verkade 

komma ända nerifrån knäna som vilade mot golvet” (13). 

Siccome l’attittadora viene menzionata qui per la prima volta nel racconto, viene contrassegnata in 

corsivo seguito da una spiegazione per orientare meglio il lettore. L’esempio 5 dimostra come la 

traduttrice in questo passaggio abbia optato per una strategia mista, una via di mezzo tra ‘retention e 

specification + addition’ secondo lo schema di Pedersen. Poco dopo nel racconto la parola attittadora 

viene semplicemente tradotta con attittadoran (13), cioè applicando una desinenza svedese per 

l’articolo determinativo sulla parola stessa senza dover ripetere la parola gråterska. A questo punto 

nel racconto il lettore ha comunque familiarità con il significato del realia. Nello stesso passaggio il 

lettore viene anche introdotto all’ attittu, che in sardo significa un pianto di lutto, en sorgesång: anche 

in questo caso la traduttrice ha usato la stessa identica strategia. Quindi tre testimonianze di scelte 

volte verso l’adeguatezza. Anche Kahan (2009) nel suo studio sopra citato ha riportato la stessa 

strategia quando si trattava di tradurre gli usi e costumi ed i gesti quotidiani (Kahan 2009: 28). Il 

totale dei realia geografici nel romanzo ammonta a 20, di cui 2 sono delle ripetizioni. Il primo realia  

storico-culturale che il lettore incontra è sul Piave già nelle prime pagine viene spiegato perché 

Bonaria Urrai viveva sola senza un uomo, un fatto considerato inusuale dalla comunità sarda per una 

donna in quell’epoca. 

 

Esempio 6) 

 

A rubarle l’abito da sposa era stata la guerra, anche se qualcuno in paese diceva che non era vero 

che Raffaele Zincu sul Piave c’era morto. 

 

Det som berövat henne brudklänning var kriget, även om en och annan i byn hävdade att det inte var 

sant att Raffaele Zincu hade stupat vid floden Piave (7). 
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Nella traduzione svedese viene aggiunta un’informazione, flod (it. fiume) al nome del fiume Piave 

che sicuramente non è noto al lettore svedese dato che si riferisce alla faccenda tragica dei caduti nel 

novembre del 1918 durante la Prima guerra mondiale. 

Successivamente quando vengono rimenzionate le trincee di Piave o la neve del Piave (20) questa 

informazione non viene più aggiunta, mentre quando la trincea del Piave viene menzionata di nuovo 

nel decimo capitolo, la traduttrice opta per la prima strategia e così specificando che si tratta di un 

fiume importante, skyttegraven vid floden Piave (56).  L’esempio 6, dimostra che la traduttrice ha 

ritenuto importante spiegare almeno a che elemento geografico si riferisce il nome Piave, anche se 

non spiega tutta la faccenda storica con una nota a piè di pagina. Quindi si potrebbe ipotizzare che la 

traduttrice ritienga che se il lettore modello è curioso abbastanza andrà a ricercare i dettagli da solo. 

Ancora una volta incontriamo una strategia tendenzialmente volta a mantenere il termine 

culturospecifico, specialmente quando si tratta di un dettaglio che ci dia delle indicazioni su quali 

elementi sembrano costituire la dominante e le rispettive sottodominanti. 

 

Di questo gruppo di realia fanno parte anche le parole relative all’istruzione. In totale si sono 

rinvenute 8 parole culturospecifiche, le cui strategie traduttive applicate sono risultate diverse. 

 

Esempio 7) 

 

- Oh, ma guardi, studiare a volte non vuol dire niente, nella terza elementare di una volta si faceva 

il latino di una quinta liceo di oggi... 

- Åh, att studera betyder ibland faktiskt ingenting, förr läste man i tredje klass lika mycket latin som 

man i dag läser på gymnasiet (17) 

 

Nell’esempio 7, troviamo due generalizzazioni nella stessa frase (generalisation) in quanto tredje 

klass (it. la terza classe) non spiega la terza classe a quale specifico ordine e grado scolastico 

appartiene tradotto in questo modo. Il quinto liceo è stato tradotto con il termine generico gymnasiet, 

liceo, ma avrebbe potuto essere tradotto con femte ring, che sarebbe stato più esatto. Tuttavia, alcune 

righe prima di questo passaggio nel libro si discuteva della terza elementare che viene sempre tradotto 

con ‘tredje klass’ sempre senza alcuna specificazione. Secondo Pedersen questa strategia di 

generalizzare i termini culturopsecifici è la meno faticosa e la più sbrigativa di tutte le strategie del 

suo schema. In base a questo esempio appena illustrato si vede una tendenza da parte della traduttrice 

a optare per delle strategie volte all’accettabilità quando si trattano dei realia italiani generali. Forse 

la Andersson ha ritenuto che la specificazione in questo contesto non avrebbe cambiato molto al senso 

in generale o al cronòtopo. In altre parole, la traduttrice ritiene che i realia italiani non sono 
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sovraordinati per il lettore modello svedese e quindi vengono adoperate strategie volte verso 

accettabilità mentre i realia sardi vengono trattati con delle strategie volte verso l’adeguatezza perché 

ritenuti importanti per mantenere l’esoticità del testo del cronòtopo sardo. 

 

Il prossimo esempio è tratto dall’ultimo capitolo del libro in cui Maria ha deciso di aiutare a morire 

con molta titubanza sua madre adottiva, ormai moribonda e molto sofferente. Maria si era opposta 

duramente a questa pratica dell’eutanasia nel passato, cosa dalla quale scaturì un duro scontro tra lei 

e la madre adottiva, scontro che faceva scappare Maria dalla Sardegna per trovare una nuova vita. 

 

Esempio 8) 

 

Come aveva fatto Bonaria anni prima di lei, liberò i ripiani dalle statue del sacro cuore e dell’agnello 

mistico, portò via l’acquasantiera con l’altorilievo di santa Rita. 

 

Liksom Bonaria för många år sedan hade gjort för henne, befriade hon nu hyllorna från statyerna 

som föreställde det heliga hjärtat och det mystiska lammet och hon tog undan vigvattenskålen med 

Sankta ritas bild i högrelief (100). 

 

Nell’esempio 8, la traduttrice ha optato per una strategia mista tra Official Equivalent e specification 

+ addition. L’Official Equivalent non fa propriamente parte dello schema di Pedersen, ma viene usato 

quando c’è un elemento culturospecifico che ha una equivalenza già prestabilita come nel caso della 

santa Rita da Cascia, che è la protettrice dei casi impossibili o disperati, si chiama semplicemente 

‘Sankta Rita’ in svedese. Invece per quanto riguarda l’altorilievo è stata aggiunta la parola bild (it. 

immagine) in svedese per forse aiutare il lettore svedese a intendere che si tratta di una specie di 

ritratto scolpito della santa Rita da Cascia. Il motivo per questa aggiunta esplicativa potrebbe 

dipendere dal fatto che la tecnica scultorea è tipica dell’arte rinascimentale e barocca ma che ha 

origine nell’arte greco antico e romano. 

 

Il motivo per questa aggiunta potrebbe essere dal semplice fatto che in Svezia non c’è l’usanza di 

tenere una fotografia o un ritratto di un santo in stanza per proteggere le persone dalle disgrazie come 

nel cattolicesimo. Le chiese protestanti sono poco decorate ed ornamentate rispetto alle chiese 

cattoliche e manca la venerazione dei santi che contraddistingue il cattolicesimo. 

 

L’unica categoria che non è stata commentata qui è quella politico-sociale in quanto sono stati 

rinvenuti esempi in numero esiguo. Solamente 5 istanze della categoria politico-sociale sono 
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rinvenute nel racconto e le strategie più frequenti sono state ‘retention’ con i realia carabinieri (sv. 

karabinjärer) e calabresi (sv. kalabresare) invece la strategia ’direct translation’ con il realia Brigata 

Sassari (sv. Sassaribrigaden) official equivalent con Vittorio Veneto (sv. Vittorio Veneto) ed infine le 

elementari (sv. folkskolan/grundskolan/lågstadiet) ’cultural substitution’. Forse le elementari 

dovrebbe essere tradotto con lågstadiet per rendere l’idea di che grado di scolarizzazione si intende 

oggi. Anche qui, in generale più della metà delle strategie appartengono a quelle volte verso 

l’adeguatezza. Tuttavia, Folkskolan potrebbe risultare un termine un po’ datato per un lettore giovane 

svedese, oggi che probabilmente si orienta meglio col lågstadiet. 

5.3 Le espressioni idiomatiche 

In questa sezione verrà analizzata la categoria delle espressioni idiomatiche rinvenute che contengono 

delle parole o delle espressioni culturospecifiche. 

 

Le strategie traduttive rinvenute nella categoria delle espressioni idiomatiche 

Tabella 2 La categoria di espressioni idiomatiche 

 

 

Strategie traduttive Totale nr Totale % 

Retention 3 23% 

Specification 0 0% 

Addition 2 15% 

Direct translation 1 7,6% 

Generalisation 0 0 

Cultural substitution paraphrase 4 31% 

Cultural substitution 2 15,3% 

Omission 1 7,6% 

Official equivalent 0 0 

Misto 0 0 

Inspiegabile 0 0 

Totale 13  

 

 

La tabella 2 mostra la forte presenza della strategia volta verso l’accettabilità, rappresentata dalla 

strategia ‘cultural substitution paraphrase’ con un totale di 31% dei casi rinvenuti. Questa strategia 
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comunque risulta essere la più comune, afferma la Baker, specialmente quando si tratta di espressioni 

idiomatiche che non hanno una giusta corrispondenza nella cultura ricevente (Baker 1992: 87). La 

seconda strategia più frequente in questa categoria è risultata ‘retention’, una strategia molto orientata 

verso l’adeguatezza con un totale di 23% dei casi rinvenuti. 

Sommando le strategie volte verso l’accettabilità (‘Substitution’ + ‘cultural substitution’ + ‘omission’) 

si evince che le strategie più orientate verso l’accettabilità rappresentano oltre il 50% dei casi nella 

categoria di espressioni idiomatiche; quindi, una situazione leggermente cambiata rispetto alle 

precedenti categorie prese in esame. 

In seguito, verranno illustrati alcuni degli esempi significativi individuati nella categoria delle 

espressioni idiomatiche. 

 

Esempio 1) 

 

La vecchia soffriva di crampi e altri dolori, specialmente di notte, ma nessuna sofferenza sembrava 

destinata a esaurirle le forze definitivamente. Bonaria Urrai continuava a vivere, e non c’erano santi 

(p. 154). 

 

Den gamla led av kramper och smärtor, särskilt på nätterna, men inga plågor tycktes starka nog att 

uttömma hennes krafter för gott. Bonaria Urrai fortsatte att leva, och det fanns ingen hjälp. 

 

In svedese non esiste una simile espressione idiomatica che richiama i santi come nella cultura italiana 

cattolica; quindi, la traduttrice ha optato per una vera e propria sostituzione, parafrasando il significato. 

Naturalmente tradotto così si perde la forza e il sapore culturale dell’espressione idiomatica, ma la 

sostituzione funziona comunque bene nel contesto e spiega il significato funzionale al lettore e quindi 

anche questa strategia è completamente orientata all’accettabilità. In alternativa alla sostituzione 

culturale utilizzata qui, Baker (1992: 45) propone, di tradurre l’espressione idiomatica letteralmente, 

modificando il lessico per non perdere l’esoticità, ma Newmark (1988b: 70-83) sostiene che tale 

strategia è da evitare perché può risultare innaturale e finire per confondere il lettore. 

La seconda strategia più adoperata in questa categoria è risultata ‘retention’, una delle strategie volte 

verso l’adeguatezza, molto probabilmente perché c’erano alcuni dialoghi in sardo che nel contesto 

non sono tradotti e quindi funzionalmente non richiedono accettabilità per il lettore modello svedese, 

se si vuole ottenere un effetto simile in italiano (Murgia 2009: 23, 84). 
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Esempio 2) 

 

– Custu est su procu, custu dd’at mottu, custu dd’at cottu, custu si dd’at pappau et custu … här 

skakade hon hejdlöst lillfingret och fick flickan att skratta så hon kiknade, …mischineddu! No ndi 

nd’est abbarau! 

–  Jag förstår ingenting! protesterade Anna Gloria när hon hämtat sig från den munterhet som ordens 

underliga ljud framkallade (84). 

 

Nel secondo esempio, il dialogo in sardo è stato mantenuto così come appare nell’originale, 

marcandolo in corsivo, tuttavia, dal contesto si evince che neanche Anna Gloria capisce il senso della 

frase in sardo. Quindi la scelta di usare la strategia ‘retention’ qui è molto appropriata perché produce 

lo stesso effetto che si ha in italiano; inoltre viene spiegato il senso della frase poco dopo, il che non 

toglie nulla che possa essere essenziale al senso generale e non è neanche necessario aggiungere 

qualcosa. In altri casi ancora, per quanto riguarda le singole parole in sardo, è stata scelta la strategia 

‘specification’ + ‘addition’ come con Psittu ,kattunge (sv.) e Tzicu “slemmet” (sv.)  goccetto, lilla 

droppen (sv.), ‘direct translation’ (49). Nel prototesto queste espressioni sarde sono scritte a piè di 

pagina spiegando in italiano il significato, mentre nella traduzione svedese la spiegazione viene data 

direttamente accanto alla parola. Osimo sostiene con rammarico che molti editori oggi per motivi 

commerciali, non vogliono il piè di pagina o note che diano ulteriori spiegazioni al lettore anche 

quando quest’ultime potrebbero essere utili per una comprensione più profonda del testo. Invece 

preferiscono un lettore più passivo ed edizioni dove il traduttore ha meno raggio d’azione per spiegare 

più liberamente. Potrebbe sembrare paradossale, ma una traduzione meno scorrevole con più note e 

spiegazioni che richiede di più dal suo lettore della cultura ricevente, risulterebbe più fedele al testo 

originale (Osimo 2011: 153). Il motivo per cui la Andersson abbia “saltato” il piè di pagina è difficile 

da stabilire ma uno dei motivi plausibili potrebbe essere questo appena illustrato, perché 

funzionalmente non richiedono accettabilità per il lettore modello svedese, se si vuole ottenere un 

effetto simile è un buon compromesso per soddisfare tutte le esigenze. 

 

Infatti, tornando alla stessa intervista citata prima Lingua (2006), la Andersson ci svela dei dettagli 

interessanti su come lei procede quando incontra dei dialetti da tradurre. Quando ha tradotto i libri di 

Camilleri, dove ci sono molti dialoghi in siciliano, la strategia che lei stessa ha cercato di adoperare 

era di renderli più discorsivi o nel peggior caso, aggiungere una nota indicando il fatto che il dialogo 

viene espresso in dialetto. La Andersson ritiene inoltre che tradurre da un dialetto italiano ad un 

dialetto svedese è da evitare, perché genererebbe altre associazioni che non fanno altro che deviare il 

lettore. Questa sua dichiarazione ed il fatto che la strategia ‘retention’ sia risultata la seconda strategia 
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più usata da lei, è un ulteriore indizio che le strategie adoperate siano tendenzialmente volte a 

riprodurre il più possibile l’effetto del testo originale sul lettore modello italiano anche nel lettore 

modello svedese, seppur in minore misura per quanto riguarda le frasi idiomatiche che sono i realia 

più soggetti ai maggiori interventi da parte del traduttore per via della loro struttura intrinseca. 

 

Esempio 3) 

Quando usciva ogni mattina a prendere il pane nuovo al forno, camminava con la testa alta e non si 

fermava mai a parlare, tornando a casa diritta come la rima di un’ottava cantata. 

 

Så när hon varje morgon gick till bageriet för att köpa färskt bröd, höll hon huvudet högt, stannade 

aldrig för att prata och gick raka vägen hem-------. 

 

Nel terzo esempio, per motivi strategicamente inspiegabili, la traduttrice ha omesso il rafforzamento 

idiomatico, omissione che Baker (1992) definisce una strategia “di ultima spiaggia” che il traduttore 

sceglie quando non esiste un’altra espressione nella cultura ricevente che possa in qualche modo 

sostituirla. In questo caso sarebbe stato possibile. La metafora della rima di un’ottava cantata deriva 

dal metro che veniva usato nei cantari dei poemetti di Boccaccio nel ‘300 (Ninfale fiesolano e 

Filostrato) Treccani. Quindi si tratta di un modo di dire culturospecifico che dovrebbe magari essere 

accompagnato da una spiegazione al lettore. Un’alternativa alla sostituzione che propone Baker, è di 

parafrasarla, ma forse la traduttrice ha ritenuto che non sarebbe stato stilisticamente corretto. 

Leppihalme aggiunge addirittura che in alcuni casi può essere una strategia scelta per pura pigrizia 

(Leppihalme 1994: 93). In ogni modo, l’esempio appena illustrato è uno delle poche omissioni 

rinvenute nell’intera traduzione, quindi non si tratta di una strategia usuale per la traduttrice. 

 

Nel prossimo esempio 4, durante la vendemmia annuale, i protagonisti sentono un gemito che viene 

da un muretto tra una proprietà e un’altra, e si rendono conto che qualcuno ha spostato il confine del 

terreno della famiglia Bastiu, un fatto molto grave che poi dopo nel racconto porterà uno dei figli 

della famiglia Bastiu a compiere l’atto che gli cambierà la vita. Alla fine dopo una accurata ricerca 

viene trovato un cagnolino murato vivo. 

 

Esempio 4) 

-Figli di bagassa scomunicata,ecco cosa era il pianto! 

 

- Jävlar anamma! Jaså det var det jämret var! 
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L’esempio 4, la strategia usata qui è un ‘cultural substituition paraphrase’. La parola bagassa o 

bagascia secondo il dizionario Treccani è denotivamente la spremitura della canna di zucchero, nel 

sardo come in italiano ha un significato assai diverso, prostituta. Jävlar anamma in svedese si 

allontana molto dal senso letterale di Figli di bagassa scomunicata, perché mancano i referenti di 

figli, prostituta e scomunicata, ma rende più o meno il senso nel contesto in quanto è una parolaccia 

abbastanza pesante che viene esclamata per rabbia, sgomento o per paura. Questa traduzione innalza 

il registro in svedese in quanto l’espressione non è più così scurrile come in italiano ma piuttosto 

colloquiale senza essere offensiva. Un’ipotesi è che forse la traduttrice non abbia percepito il livello 

di volgarità dell’espressione in italiano o abbia incoscientemente scelto di censurarla. 

 

5.4 I realia sardi 

Tabella 3 I realia sardi 

    

Strategie traduttive Totale numero Totale % 

Direct translation 17 (19) 39,5% 

Retention 12 27,9% 

Cultural substitution paraphrase 7 (16) 16,2% 

Misto 5 (6) 11,6% 

Generalisation 2 4,6% 

Cultural substitution 1 2,3% 

Totale 43  

Dalla tabella 3 in alto si evince che, anche per quanto riguardano i realia sardi presi in esame 

separatamente dagli altri tipi, la strategia più adoperata dalla traduttrice è quella di ‘direct translation’ 

per un totale di 39,5% dei casi rinvenuti, seguito dalla strategia retention per un totale di 27,9%. 

Quindi, questa categoria di realia è dominata da due strategie chiaramente volte verso l’adeguatezza. 

Invece la terza strategia più usata è risultata ’cultural substitution paraphrase’ corrispondente al 16,2% 

dei casi rinvenuti, seguito subito dopo dalla strategia ’misto’ in cui due strategie sono state combinate, 

prevalentemente con strategie volte verso l’adeguatezza come ’retention’ e ’specification addition’. 

Le strategie meno adoperate sono state ’generalisation’ e ’cultural substitution’ come riportato dalla 

tabella 3. Ancora una volta, tuttavia, si evidenzia che la stragrande maggioranza delle strategie 
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rinvenute riguardano solamente i realia sardi presi in esame, e sono volte verso l’adeguatezza, il che 

comunque risulta in linea con precedenti studi come riporta la Kahan (2009: 33). 

 

6 Conclusioni e discussione 

 

Questa tesi partiva dall’ipotesi che la traduttrice potesse aver invertito la dominante con le 

sottodominanti dal prototesto al metatesto, e che queste due variabili potessero aver influenzato la 

resa finale della traduzione orientandola verso una resa più accettante che sacrifica gli elementi 

culturospecifici dell’originale per venire incontro al lettore modello svedese. La tesi si è anche 

prefissata di individuare le strategie traduttive più frequenti e il loro effetto sulla traduzione e indagare 

le cause di tale scelte. Infine, l’obiettivo era anche di testare la validità del modello delle strategie 

traduttologiche proposte da Pedersen, che è principalmente pensato per i sottotitoli audiovisivi, su un 

testo letterario. Per quanto riguarda la gerarchia delle dominanti del lettore modello svedese, come si 

è ipotizzato inizialmente e confermato più volte nella analisi, è il luogo l’ambientazione, cioè la 

Sardegna, ed il suo contesto storico socioculturale sono i temi principali. In varie occasioni si è visto 

come la traduttrice tratta i realia sardi diversamente da quelli italiani, usando delle strategie che sono 

volte verso l’adeguatezza per mantenere lo stesso effetto che la Murgia ottiene nell’originale sul 

lettore modello italiano. Questo si è visto in particolare con le parole riguardanti i diversi cibi e 

bevande, oppure gli usi e costumi tipicamente sardi come, per esempio, la figura l’attittadora 

menzionati nel racconto dove la strategia prevalente è risultata ‘retention’. Anche per quanto riguarda 

il dialetto sardo, pur appartenente alla categoria delle espressioni idiomatiche, la traduttrice ha 

adoperato strategie che sono volte verso l’adeguatezza, mantenendo il dialetto come appare nel 

racconto per appunto rimarcare il luogo o la cultura sarda come la dominante per il lettore modello 

svedese. In altri casi ha usato invece strategie che sono volte verso l’accettabilità come per i realia 

tipicamente italiani, come nel caso dei realia inerenti all’istruzione o anche nel caso delle 

imprecazioni dove c’è stato un forte intervento sul vero significato dell’imprecazione stessa, così 

rendendola molto meno incisiva e volgare rispetto all’originale, quasi sfociando in una traduzione 

inefficace per motivi strategicamente inspiegabili. Questo intervento ha generato un effetto di 

innalzamento del registro linguisticamente parlando che purtroppo corrisponde molto poco 

all’originale e che purtroppo manomette il testo originale. 
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Per il lettore modello italiano la gerarchia delle dominanti individuabile è leggermente diversa, nel 

senso che non è più il luogo che costituisce la dominante, ma lo sfondo storico-culturale. La 

dominante per il lettore modello italiano è le due Italie contrapposte fine anni ‘50 del secolo scorso, 

dove la Sardegna simbolizza un’Italia conservatrice e agricola molto ancorata alle sue tradizioni, usi 

e costumi, come fillus de anima, la stessa figura femminile accabadora sicuramente poco conosciuta 

ad un lettore modello italiano, ed un’altra Italia che lentamente si sta preparando per diventare una 

grande potenza industriale nel mondo. Le due protagoniste donne rappresentano queste due Italie 

diverse, dove l’accabadora Bonaria Urrai è ancora legata alle tradizioni in cui la donna ha un ruolo 

predefinito nella società predefinita. L’altra coprotagonista, la sua fill e’ anima, Maria, rappresenta 

l’altra Italia che si vuole liberare da queste usanze e quindi cerca una nuova vita altrove al nord. Le 

sottodominanti invece sono i temi latenti del racconto, come in primis il ruolo della donna, che in 

questo contesto è rappresentato da tre donne diverse; L’accabadora, emarginata dal resto della società 

in quanto non sposata e senza figli, che possedeva delle conoscenze indispensabili per la comunità e 

che in ogni caso poteva aiutare il moribondo che non voleva più soffrire o che era diventato un peso 

al sostentamento della famiglia. La seconda donna, Maria, la fill’ e anima dell’accabadora, studiosa, 

curiosa e che ha voglia di liberarsi da tutto ciò che la circonda. Infine, le altre donne come la madre 

naturale di Maria, e le sue sorelle che hanno semplicemente accettato i ruoli prestabiliti come vedove 

o sposate, senza nessuna istruzione o alternativa. 

 

L’analisi delle strategie traduttive di Barbro Andersson ha confermato parzialmente l’ipotesi iniziale 

di questa tesi. Nel caso degli elementi culturospecifici etnografici, geografici e politico sociali, c’è 

stata una chiara tendenza, a conservare più possibile il testo originale o lo stesso effetto per quanto 

riguarda i realia tipicamente sardi, in quanto le strategie traduttive scelte come ‘retention e direct 

translation’ secondo lo schema di Pedersen e quindi le strategie più volte verso l’adeguatezza sono 

risultate le più adoperate. Le strategie prescelte hanno anche dimostrato che il lettore modello svedese 

da lei prestabilito conosce già alcune cose della cultura italiana ma ovviamente non tutto, 

specialmente non di quella sarda che peraltro è poco conosciuta anche ad un lettore modello italiano. 

Su questo punto il lettore modello svedese ed italiano convergono. Di conseguenza ha mantenuto la 

maggior parte dei i cibi e delle bevande sarde così come appaiono nel prototesto. Altrove è intervenuta 

con delle spiegazioni minime, nei casi in cui come, per esempio, con le trincee del Piave, ha aggiunto 

la parola floden ma allo stesso tempo ha lasciato la curiosità al lettore di andare a cercare lo sfondo 

storico del Piave. La stessa cosa vale per i dialoghi nel dialetto sardo, che ha lasciato così come sono, 

dato che il contesto circostante, comunque li spiegava in un modo o un altro. In luce di ciò, la 

Andersson ritiene che il lettore modello svedese sia sicuramente curioso e indipendente e quindi se 

vuole sapere di più lo cercherà autonomamente. Per quanto riguarda i temi dominanti, l’accabadora 
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e fillus de anima, la Andersson ha sempre tradotto questi termini nella stessa maniera per non 

confondere il lettore e per il ruolo centrale che occupano nel racconto. Nel caso del termine 

culturospecifico accabadora ha usato una strategia che spiega e sostituisce il termine per il lettore 

svedese, ma che in qualche modo richiama l’immagine di una figura antica della cultura ricevente. Al 

contrario, per quanto riguarda il termine fillus de’anima ha optato per una traduzione più letterale, 

ma che in qualche modo si sposa con la traduzione in svedese di accabadora, själamakerska, dato che 

tutte e due le parole, nella traduzione svedese contengono la parola ’själ’ ovvero anima. Così è riuscita 

a chiudere il cerchio dell’intreccio in un modo elegante senza troppo sacrificare l’esoticità della 

cultura sarda. Tutto ciò è un’indicazione del fatto che la Andersson ritiene che l’ambientazione storico 

culturale insieme alle usanze tipicamente sarde, come fillus de anima e la stessa accabadora, 

costituiscono la dominante che deve prevalere su tutti gli altri temi. 

 

Abbiamo visto nel caso delle espressioni idiomatiche che c’è stato un trattamento leggermente diverso 

dove la strategia ‘cultural substitution paraphrase’, è risultata la più frequente (31%) mentre la 

seconda strategia più usata è stata comunque ‘retention’ (23%) subito seguita da ‘specification + 

addition’, in ogni caso quest’ultime sempre volte verso l’accettabilità. Un risultato non tanto 

sorprendente come abbiamo visto, dato che si tratta di espressioni che hanno spesso una doppia natura 

letterale e immaginaria da rendere. Dall’altro canto si è anche visto come le imprecazioni rinvenute 

nel racconto vengano alterate molto nella traduzione per motivi strategicamente inspiegabili 

rendendole più accettabili ma modificando molto e così innalzando il registro rispetto all’originale. 

In questa categoria la tendenza di una traduzione volta verso accettabilità è più forte, ma è comunque 

contrapposta alla forte presenza di strategie volte verso l’adeguatezza come ‘’retention’. Per quanto 

riguarda i realia sardi presi in esami separatamente dagli altri reali, si è vista anche qui una forte 

predominanza di strategie volte verso all’adeguatezza come ‘direct translation’ e ‘retention’, ma 

subito seguite da una strategia volta verso l’accettabilità come ‘cultural substitution paraphrase’. 

 

Sappiamo che la Andersson era una linguista poliglotta e che aveva molta esperienza nel tradurre 

dall’italiano allo svedese. Inoltre, era una grande conoscitrice della cultura e della storia italiana e 

lavorava con metodo e diligenza (Tegelberg 2006: 45-54). Basandosi su queste informazioni e sulle 

analisi degli esempi forniti nella sezione analisi, possiamo dedurre che molte scelte siano state 

sicuramente consapevoli e non casuali. Nell’intervista con la Andersson già citato più volte ha 

dichiarato che cerca sempre di tradurre un testo in maniera tale che sia più vicina al testo originale 

possibile, senza che diventi uno svedese innaturale. Infatti, la sensazione che si ha leggendo e 

confrontando i due testi a prima vista e senza ovviamente consultare l’indagine fatta qui, è 

decisamente un testo che mira ad essere fedele al suo originale con i mezzi che ha senza neanche 
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diventare troppo adeguante. In più come già discusso nell’analisi, anche quando la traduzione non era 

proprio esatta, si adatta in quello specifico contesto e neanche rovinano il sapore esotico della 

Sardegna che si comunque traspira nella traduzione. Nella stessa intervista aveva anche dichiarato 

che per ottenere una buona resa bisogna che il traduttore si prenda il tempo necessario dato che 

qualsiasi traduzione richiede molta pazienza ed un’attenta analisi. 

 

Infine, per quanto riguarda la validità del modello di Pedersen pur essendo pensato per i sottotitoli 

audiovisivi, si è visto che funziona bene per quanto riguardano in particolare le strategie volte a 

mantenere il testo originale come ‘retention’, ‘specification’ e ‘direct translation’ in quanto sono le 

più facilmente individuabili ed applicabile insieme alle altre strategie come ‘generalisation’ e 

‘omission’ che sono più orientate verso l’accettabilità. Le strategie meno chiare da applicare sono 

state le strategie come ‘substitution cultural and paraphrase’. In alcuni casi è stato necessario 

combinare due strategie insieme per arrivare ad una possibile spiegazione e di conseguenza sono state 

aggiunte due voci al modello, ‘inspiegabile’ e ‘misto’. Anche Pedersen afferma che a volte il 

traduttore non è neanche consapevole delle strategie che adopera (Pedersen 2007a : 9). 

Tuttavia, la Kahan arriva alla stessa conclusione che il modello di Pedersen è complessivamente 

funzionale e facilmente applicabile su un testo letterario dopo averlo testato su tre romanzi italiani 

contemporanei (Ammaniti, Mazzantini e Tamaro) con la riserva che la strategia ‘direct translation’ 

dovrebbe essere estesa allo stesso significato come lo propone Svane in cui un elemento 

culturospecifico viene solo tradotto parola per parola al livello semantico ma non al livello 

referenziale. Svane fa l’esempio con la parola francese dimanche che viene direttamente tradotto con 

söndag che un lettore svedese non facilmente associa con un giorno di festa in cui tutta la famiglia si 

veste elegante, va in ristorante e fa una passeggiata. (Svane 2002 in Kahan 2009: 11, 38). 

 

Prospettive future 

Per motivi di spazio e tempo non è stato possibile analizzare i vari proverbi e metafore presenti sia in 

sardo che in italiano nel racconto di Accabadora, e come quest’ultimi sono stati tradotti nel metatesto. 

Inoltre sarebbe stato interessante analizzare comparando come altri traduttori di altre lingue, come 

per esempio in lingua inglese abbiano trattato gli stessi realia presenti nell’Accabadora e che resa 

possano aver prodotto utilizzando lo schema di Pedersen. Altre aree di interesse per la ricerca dei 

realia nel futuro potrebbero indirizzarsi sulla comparazione della sintassi del prototesto e del 

metatesto e come la sintassi possa aver generato rese diverse. 

Il futuro si prospetta sicuramente ricca di prospettive ed opportunità di ricerca nella scienza della 

traduzione considerando l’era ipertecnologica in cui viviamo dato che oggigiorno viene prodotta una 

grande quantità di media di grande distribuzione anche in lingue molto distanti una dell’altra, come 
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per esempio serie televisive, libri audio, vari canali e piattaforme di trasmissioni che sicuramente 

necessitano strategie veloci e accurati da parte del traduttore per rendere specialmente i realia più 

fedeli possibili senza sacrificare troppo il testo originale in cui le strategie traduttologiche comprovate 

fanno la differenza. 
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APPENDICE 

 
 

Totali senza le ripetizioni: 117 

Totali con le ripetizioni: 160 

Riepilogo dei realia rinvenuti per ogni capitolo 

 

Capitolo I: 

 

1. **(1) Fillus de anima, p. 5 = själabarn (1) ETNOGRAFICODIRECT 

TRANSLATION 

2. Sant Rita, p. 6 = Sankta Rita  ETNOGRAFICO OFFICIAL EQUIVALENT 

3. L’Ave p. 6 = L’ave scritto in corsivo ETNOGRAFICO  RETENTION 

4. **(1)Fill’ e anima p. 7 = själadotter ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

https://doi.org/10.25365/thesis.24468
https://svenska.se/tre/?sok=änglamakerska&pz=2


45 

 

5. Bagassa (sardo) p. 7= prostituerad  MODO DI DIRE DIRECT TRANSLATION 

6. Sul Piave p. 7= floden Piave GEOGRAFICO ESPLICITATION + ADDITION 

7. Fill’ e anima p.7 = själadotter  ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

8. Come la rima di un’ottava cantata p.7 = stannade aldrig fòr att prata och gick raka 

vägen hem  MODO DI DIRE OMISSION 

Totali: 8    2 MODI 1 GEOGRAFICO    5 ETNO  No Rep!! 

 

Capitolo II: 

1. Sant’Ignazio p. 11=  Sant’Ignazio  ETNOGRAFICO RETENTION 

2. Che vadano in malora p. 11= MODO DI DIRE CULT SUBSTIT. 

3. L’Epifania p. 11= Trettondagshelgen ETNOGRAFICO OFFICIAL 

EQUIVALENT 

4. Ave Maria p. 11= Ave Maria (corsivo) ETNOGRAFICO RETENTION 

5. Le feste comandate p. 11= de stora högtiderna ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

6. La gonna del lutto p.12= sorgekjolen ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

7. Martedi senza impegno di fede p. 12= ETNOGRAFICO 

BLENDED/DIR.TRANSL.+ PARAPHRASE 

8. Dell’attitu p. 13= attitu, (corsivo) en sorgesång  ETNOGRAFICO BLENDED 

RETENTION + ESPLITIT:ADDITION 

9. L’attitadora p. 13= L’attitadora, inhyrd gråterska ETNOGRAFICO BLENDED 

RETENTION + ADDITION 

10. Prefica X 2 p. 13 = gråterska, ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

11. Attitadora p. 12 = attitadoran, ETNOGRAFICO BLENDED RETENTION/ 

ADDITION 

 

Totali: 11 + ripetizione Prefica       1 MODO   10 ETNO (+1) 

 

Capitolo III: 

1. Quinta elementare p. 15= i femte klass ETNOGRAFICO BLENDED 

OMISSION/GENERALISATION 

2.**(1) Nei bar p. 15 = barerna ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 
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3. *Anima e fill’e anima p. 16= själ och själabarn ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

4. La quinta B p. 16 = i femte klass ETNOGRAFICO  ESPLICITATION + 

ADDITION 

5. Riso aborio sardo p. 16= sardiskt arborioris GEOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

6. Il grembiulino p. 17 = skolrocken ETNOGRAFICO  DIRECT TRANSLATION 

7. pied-de-poule p. 17 = hundtandsmönster ETNOGRAFICO CULT. SUBSTIT 

PARAPHRASE 

8. Bidella p. 17= vaktmästarfrun ETNOGRAFICO  DIRECT TRANSLATION 

9. **(1)Terza elementare. X 2 p .17= tredje klass X 2 ETNOGRAFICO OMISSION 

10. Quinto liceo p.17=  gymnasiet ETNOGRAFICO GENERALISATION 

12. *Fillus de anima p.18 = själabarn ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

13. Nelle trincee del Piave p. 20 = i skyttegravarna vid Piave GEOGRAFICO 

DIRECT TRANSLATION 

14. Sulla neve del Piave p. 20 = Piaves snö GEOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

Totali 10  + 4 ripetizione  3:a elementare/ trincee del Piave/ fill è anima/fillus de 

anima 

3 GEOGRAFICHE        8 ETNO 3 REP 

 

Capitolo IV: 

1. Basalto p. 21 = basaltsten GEOGRAFICO ESPLICITATION + ADDITION 

2. La tela dell’argià p. 21 = spindelnät GEOGRAFICO GENERALISATION 

3. L’argià ti p.21 = spindlar GEOGRAFICO GENERALISATION 

4. Il miracolo di Cana = undret i Kaanan ETNOGRAFICO OFFICIAL 

EQUIVALENT 

5. Requiematernadonaeius domine p. 23 = Corsivo MODO DI DIRE RETENTION 

6. Est una demoniu p.23 = corsivo MODO DI DIRE RETENTION 

7. Figli di bagassa scomunicati p. 23= Jävlar anamma MODO DI DIRE sardo 

CULT.SUBSTIT.PARAPHRASE 

8. Il segno della croce p. 24 = korstecknet ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 
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Totali:  8 3 GEOGRAFICO  3 MODI   2 ETNO 

 

 

 

Capitolo V: 

1. Il corredo della sposa p. 26 = brudutstyrsel ETNOGRAFICO 

GENERALISATION 

2. Un nuraghe p.26 = fornminnestorn GEOGRAFICO GENERALISATION 

3. La malvasia p. 26 = malavasiavinet ETNOGRAFICO ESPLICITATION + 

ADDITION 

4. **(1) Amaretti p. 26 X 7  =mandelbiskvier ETNOGRAFICO CULT. 

SUBSTITUTION 

5. Il vino passito p. 26 = russinvin ETNOGRAFICO BLENDED 

6. Doni di rito p. 26 = presenterna ETNOGRAFICO GENERALISATION 

7. Il medaglio dell’Assunta p. 26 = Madonnamedalj ETNOGRAFICO 

GENERALISATION 

8.  Fill è anima X 2 p. 27 = själabarn ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

9. Terza media p. 29 = tredje klass ETNOGRAFICO GENERALISATION 

10. Sminuzzate con la mezzaluna p. 30 = finhackade ETNOGRAFICO OMISSION 

11. Il croccante rustico p. 30 = en kraftig krokant ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

12. La quarta p. 30 = fyran ETNOGRGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

13. La terza elementare p.30 = trean ETNOGRAFICO OMISSION 

14. Mi ha coglionato p. 31= de har lurat mig MODO DI DIRE PARAPHRASE 

15. **(1)Gueffus X 2 p.31 =  corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

16.Bombette p.31 = hattar ETNOGRAFICO CULT. SUBSTITUTION 

17. Trictrac p.31 = corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

18. Guelfi p.31 = guelferna ETNOGRAFICO ESPLICITATION + ADDITION 

19. Guefo X 2 p.31 = en guelf ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

20. Pirichittus p.31 = corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

21. Capigliette p. 32 = corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

22. **(1)Saba p.32 = corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 
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23. Tiliccas p.32 ETNOGRAFICO RETENTION 

 

24. Le torre guelfe p.32 = de guelfiska borgarna ETNOGRAFICO RETENTION 

Totali 24 + 7 repitizioni amaretti + 1guefo+ 1 gueffus+ 2 Fill è anima+ 1 saba 

1 GEOGRAFICO  19 ETNO (+ 11) 

 

 

 

 

 

 

Capitolo VI: 

 

1. Il pane nuziale p. 33 = systern’s bröllopsbröd ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

2. Una filigrana p. 33 = Filigranaarbete ETNOGRAFICO ESPLICITATION + 

ADDITION 

3. *Un amaretto  p.33 = mandelbiskvi  ETNOGRAFICO CULT. SUBSTIT. 

4. La catenina del battesimo p.33 = dopkedjan ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

5. Il pane degli sposi p. 34 = bröllopsbrödet ETNOGRAFICO BLENDED 

6. Il pane del buonaugurio p. 34 = lyckobrödet ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

7. *La fill è anima p. 34 = själadotter ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

8. Un menhir p.34 = bautasten GEOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

9. Il pane nuziale p. 34 = bröllopsbröd ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

10. Offertorio p. 34 = offertorium ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

11. Al maestrale p.35 = mistralen GEOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

12 *L’accabadora X 8 = själamakerskan ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

13. L’abat-jour p. 35 = lampa ETNOGRAFICO GENERALISATION 

14. Medaglietta del battesimo p. 36 = dopmedaljongen ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 
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15. Pater Ave Gloria p. 36 = corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

Totali : 12 +  8 repitizioni accabadora +  1 fill è anima + 1 amaretto 

2 GEOGRAFICO    11 ETNO 

 

Capitolo VII: 

1. Pergola p. 39 = pergolan GEOGRAFICO RETENTION 

2. Preso per il culo p. 40 = inte bli lurad MODO DI DIRE PARAPHRASE 

3. Fatti i cazzi tuoi p. 40 = sköt dina egna angelägenheter MODO DIRE 

PARAPHRASE 

4. ** (1) Al bar p.40 = baren ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

5. Di essere stato coglionato p. 60 blivit utsatt för illdåd MODO DI DIRE CULT 

SUBSTIT. PARAPHRASE 

Totali: 3 + 1 ripetizione bar           3 MODI      1 GEOGRAFICO   1 ETNO 

Capitolo VIII: 

 

1. Carabinieri p.43 = karabinjärerna POLITICO SOCIALE RETENTION 

2. Calabrese p.43 = kalabresare GEOGRAFICO RETENTION 

Totali:  2 

 

Capitolo IX: 

1. Pisittu sardo p. 49 = kattunge  MODO DI DIRE ESPLICITATION + ADDITION 

2. Tzicu sardo p. 49 = slemmet MODO DI DIRE ESPLICITATION + ADDITION 

3. La festa della Maddalena p.50 = Magdalenafesten ETNOFRGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

Totali: 3    2 MODI 1 GEOGRAFICO 1 POLITICO  1 ETNO 

 

Capitolo X : 

 

1. Gueffus p. 54 =  corsivo  ETNOGRAFICO RETENTION 

2. La cena delle anime p. 56 = själarnas måltid ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 
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3. Trincea del Piave p. 56 = Skyttegraven vid floden Piave GEOGRAFICO 

BLENDED (ES:+ADDITION/DIRECT TRANSL) 

4. Brigata Sassari p.56 = Sassaribrigaden POLITICO SOCIALE DIRECT 

TRANSLATION 

5. Vittorio Veneto p. 56 = V.VENETO POLITICO SOCIALE OFFICIAL 

EQUIVALENT 

Totali : 5   

2 POLITICO SOCIALE   1 GEOGRAFICO    1 ETNO (+1) 

 

 

 

 

 

Capitolo XI: 

1. **(1)Culurgiones X 2 p.59 = ETNOGRAFICO RETENTION 

2. Abbardante p. 59 = ett glas abbardante corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

3. Giorno di pasquetta p. 60 = annandag påsk ETNOGRAFICO OFFICIAL 

EQUIVALENT 

4. *L’accabadora p.61 = själamakerskan ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

5. L’anima femmina e nera p. 61 = den svarta kvinnliga själen ETNOGRAFICO 

DIRECT TRANSLATION 

6. La figura dell’anima femmina p. 61 = ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

7.**(1) Pater Ave Gloria p. 62 = corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

 

Totali : 5 +3 ripetizioni Accabadora/Pater Ave Gloria/Culurgiones  6 ETNO (+2) 

 

CAPITOLO XII: 

1. * Accabadora  p.63 = själamakerskan ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

2. **(1)Pater Noster p.64 = en fader vår corsivo ETNOGRAFICO RETENTION 

3. Stola violacea p.65 = den lila stolan  ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 
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4. La festa di San Giacomo p. 66 = S. Giacomofesten ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

5. *Attitadora professionale p. 66 =  profesionell gråterska ETNOGRAFICO 

DIRECT TRANSLATION 

6. Elementari p. 69 = folkskolan POLITICO SOCIALE CULT. SUBSTITUTION 

Totali: 4 + 2 repitizioni accabadora e attitadora 

1 POLITICO SOCIALE  3 ETNO (+2) 

 

Capitolo XIII 

 

1. Requiescat p.73 = Requiescat ETNOGRAFICO RETENTION 

2. Pabassinos dei morti X 2  p. 73 = till de dödas pabassinos  ETNOGRAFICO 

RETENTION 

3. *Saba p.79 = ETNOGRAFICO RETENTION 

4. *Fill è anima p. 73 = själadotter ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

Totali:  2 + 3 repitizioni Saba/pabassinos /Fill è anima 

3 ETNO (+3 ) 

Capitolo XIV: 

1. Ponte della Tirrenea p. 80 = på fartyget Tirreneas däck ETNOGRAFICO 

ESPLICITATION +ADDITION 

2. *Accabadora p. 80 = själamakerskan ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

3. Fumè p. 81 = krämvit ETNOGRAFICO SCONOSCIUTO 

4. Liberty p.81 = jugendstil ETNOGRAFICO OFFICIAL EQUIVALENT 

5.Bambola di biscuit p. 81 = porslinsdockor ETNOGRAFICO GENERALISATION 

6. il Po p. 82. = Pofloden GEOGRAFICO ESPLICITATION + ADDITION 

7. **(1)Al Valentino p. 84 = Valentino parken GEOGRAFICO ESPLICITATION 

+ ADDITION 

8. Custu est su procu,  custu dd’at cottu, custu si dd’at pappau et custu 

mischineddu!mischineddu!mischineddu! No ndi nd’est abarrau! 

p. 84 = SARDO MODO DI DIRE RETENTION 
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Totali: 7 + 1 Accabadora ripetizione 

2 GEOGRAFICO  1 MODO  4 ETNO (+1) 

 

 

Capitolo XV: 

1.* Il Valentino p. 87= Valentinoparken GEOGRAFICO ESPLICITATION + 

ADDITION 

2. *(1)L’abat- jour p. 89  = lampan ETNOGRAFICO GENERALISATION 

3. *Giocava alla conta X 2  p. 90 = lekte kurragömma ETNOGRAFICO 

PARAPHRASE 

4. Tana! p. 90 = Dunk! ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

5. Giocavano a nascondersi  e ritrovarsi p. 90 = lekte rymmare och fasttagare 

ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

Totali : 2+ 2 ripetizioni Valentino + Giocavano alla conta 

3 ETNO ( +2) 

1 GEOGRAFICO 

 

Capitolo XVI: 

1. *L’abat-jour p.95 = sänglampan ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

2. una continentale p.95 = en kvinna från fastlandet GEOGRAFICO PARAPHRASE 

3. Ciliege di Aritzo p. 95 = svarta Aritzo körsbär GEOGRAFICO BLENDED 

DIR:TRANSL+ ESPLICITAION ADDITION 

4.* Fill è anima X 2  p.96 = själabarn ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 

5. * Accabadora p. 98 = själamakerskan ETNOGRAFICO  PARAPHRASE 

Totali: 2 + 4 ripetizioni l’abat-jour/ fill è anima/accabadora 

2 GEOGRAFICO  3 ETNO REP. 

 

Capitolo XVII: 

1. Statue del sacro cuore p. 100 = ETNOGRAFICO DIRECT TRANSLATION 
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2. L’altorilievo di S. Rita p. 100 = Sankta Ritas bild i högrelief ETNOGRAFICO 

BLENDED E.O + ESPLICITATION + ADDITION 

3. Un pezzo di corno p. 100 = hornbitar ETNOGRAFICO DIRECT 

TRANSLATION 

4. Scapolari p. 100 = amuletter ETNOGRAFICO GENERALISATION 

5.* L’accabadora p. 105 = själamakerskan ETNOGRAFICO PARAPHRASE 

 

6. Non c’erano santi p.101 = det fanns ingen hjälp MODO DO DIRE  CULT SUSTIT. 

PARAPHRASE 

 

Totali 4 + 1 ripetizione Accabadora   1 MODO   0 GEOGRAFICO    ETNO REP. 

+1 
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